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jtLFO'HJ 0 D’rLLOU. 

E d i c o à Voftra 
Eccellenza(illuftriP 
fimo& eccellenti^. 
Principe ) il presen- 
tc libro del Conci- 
dio , & Configlieri del Principe , 
che contiene come il Principe deb 
ba eleggere i Tuoi Conliglieri , & 
formar ilfuo Configlio ,accioche 
mediante i faui concili di quello 
fappia gouernarfi con prudenza 
r a a verfo 

I 
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uerlò i fudditi , & uerlò gli amici , 

& nimici Tuoi . V olirà Eccellenza 
non refti di uederlo o di farlo uede 
re: perche quantunque ella fia co- 
pio filsima di tutte quelle colèjnò- i 

dimeno ui trouera molti ricordi 
fanti , & auuertimenti degni , che 
appreflo i fuoi gli faranno di gran- 
de utile per il buon gouerno,& 
quiete de’ ludditi del nobililsimo, 

’& ricco ftatq, che lo Eccellentilsi* ( 
•ino Principe Hercole fuo padre •' 
'( felice memoria) nuovamente gli 
"ha lafciaco . Et parimente làpra co 
•ferùarfi meglio in pace con i Prin- 
cipiamici, & difenderli da gli ni- 
mici . Et la fatica che ho hauuto in 
tradurlo dalla mia in quella lin - • 

gua,uoglio,cheda Voftra Eccelle 
za mi lìa riceuuto in lcruitio,et che 
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: 


per premio di ciò ne conlèguilca 
io quel che qui gli ricordo: ciò è 
che V.Eccell. legga, & confideri 
bene quanto in quello libro fi con 
tiene fe uuol confeguir quanto di • 
lòpra ho detto.|Et baciando la fua 
Illuftrifs.& Eccellentifs.mano hu- 
milmente mi inchino, & raccoman 
• do. Da Venetia a’xxv . di 
Febraio M D L X. 
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A’ LETTORI. 

/ ^ *>% - ^ r y 

I o,che defiderofo fui Tempre di giouà* 
re in quel che poffò( amici lettoni )4l 
proflfimo & la patria mia , dfendorni 
capitato in mano il prefente libretto del 
Concilio & Òoniigliend cl Principe, co 
pollo nellamia lìgua materna spagnuo- 
la , non ho uoluto mancare di faruene 
partecipe i begli ingegni della nobiliffi- 
ma natione Italiana, coprendolo col ue- 
lo della fua lingua come ho pofTuto me- 
glio, accioche faccia compagnia a gli al- 
tri libri che fin hora ho publicati co quel 
medefimo zelo. Accettate adunque uo- 
lentieri l’animo mio* & leggetelo Acuta- 
mente , & dategli fede , per che eflendo 
l’Autore Spagnuolo , il libro Spagnuo- 
lo, & l ‘interprete Spagnuolo, il quale ha 
fpefo ifuoi teneri anni in Italia appret 
fodottifsimi huomini,fi può credere, 
che quella traduttione fia fedele , & del 
modo, che l’Autore il compofe. Et afpet 
tate in breue le uite de gli Imperadori 
Romani compofte da Pietro Melfia Spa 
gnuolo fedelmente tradotte da noi fccò 
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do l'originàle del proprio autore, che 
bora fi ftampano , infane con la qita di 
Carlo Quinto Imperadore, comporta da 
me. 
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AL GRAN CATOLICO DI 

SPACNA FILIPPO SECONDO. 

r • 

Gni Principe è compq 
fto quali di due perlò-. 
ne : l’una, è opera ufcita 
dalle mani della Natu- 
ra , 'inquanto fè gli co- 
, munica un medehmo e( 

fere con tutti gli altri huomini : l’altra , c 

S atia della Fortuna , & fauore del Cie- 
, fatta per gouerno, & protettionè 
del ben publico, onde noi la chiamiamo 
perfona publica ; & reftringendole que- 
llo fuo nome duna tanta generalità in 
piu particolare, molti di molti modi la 
chiamarono , & nella lingua uolgare 
d’Italia il piu comune è chiamarla Re: 
io la chiamo Principe, & coli la chiame- 
rò in tutta quefl$ opera . Di modo , che v. 
ogni Principe fi può considerare in due 
:maniere diftinte , & diuerfe: luna, in 
c ' " ' quanto 
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quanto huomo,& l’altra come Principe. 
In quanto huomo , ha corpo , & anima : 
il corpo fi deue confiderai non folo per 
il fuo dière, ma ancora per che ha piu 
comodità di fèruir l’anima;& quella Coli 
uienefiainflitutain quelle arti che piu 
tìeceflàrie faranno all’ufo , officio , obli- 
go , & gloria della feconda perfona : per 
thè il corpo 3 & l’anima , dico l’huomo, 
è( fecondo quella regola) lo inflrumen- 
tò del Principe : come un pittore , un 
orafo , un notaro non può latiorar bene, 
he far il fuo officio , mancandogli l’ap- 
parecchio de gli inflrumenti ; dello fle£ 
fo modo , il Principe , che non haura 
uno apparecchio de detti inflrumenti* 
qual conuiene , non può gouernare , nè 
difendere il fuo popolo , ne meno il pol- 
tra accrefcere,ne aumentare . Pero mol r > 
ti & eccellenti huomini fi fono affaticati 
con tutte le forze loro per in fognar a go 
vernare il Principe; come a perfona dal- 
la cui buona o mala inflitutione pende 
il bene o il male , la uita , o la morte del- 
la focieta & compagniade gli huomini: 

pero 

t. '• J , ‘- . Dinitizetì by G' 


Prologo 

I )cro ueggiamo che hanno errato tutti 
oro fin hoggidi,che quantunque inten- 
deffero ( come io penfo ) trouarfi nel» 
Principe due pcrfone didime , & diffe- 
renti, nondimeno, nella loro arte & ma- 
niera d’infègnare , le confonderono ; & 
quello ( fecondo io credo ) per che non 
feppcro intendere , che tutte le arti fona 
a guifa di molti anelli di catena , i quali 
Ogni uno fi fa da per fè , ogni uno ha i 
luoi termini dittimi da gli altri , ma di 
tutti quelli fi fuol fare una catena : dello 
fletto modo in tutte le arti qn s’infegna- 
no, ogni una bifogna che habbia i Tuoi li 
miti da per fe séza mcfcolarfi co le altre » 
ma netti negoci humani, che quando 
fi mettono in opra, fa mellieri che quali 
tutte concorrano a un tempo, di modo , 
che nella inftitutionc delle arti ogni una 
hauera i fuoi precetti dittimi dalle altre ; 
& mefcolargli , è contraiamone , & or- 
dine . Perciochc quello è da pochi inte- 
fò , & quali da niuno metto in opera : 
quindi auuiene , che nella inftitutione 
del Principe fi danno precetti di Tcolo* 

già» 
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già, di Filofofia naturale & morale, di 
Leggi , di Matematica , di Medicina , & 
di altre Icienze , & arti, nel che errano in 
due modi : Tuno , perche trattano del 
Principe in quanto huorno , & non in 
quanto Principe : l’altro , perche con-, 
fondono le arti : lafcio da dire & taccio 
molti altri uitii, che a un tanto errore fo- 
no anelli. La inftitutione del Principe in 
quanto Principe , è dar regola , precetti, 
© auifi tali , con che fappia, & polla ellèr 
buon Principe» Quelle parole, buon 
Principe, fono da pochi intele,& coli 
ueggiamo fopra ciò , che molti huominj 
dicono ragioni in apparenza buone, ma 
in effetto nane , & fuori di proposto : 
percioche elfi penlàno, che buon Prin- 
cipe , è un’huomo che fi a buono , & co-; 
ftuimedefimo,chefia Principe ;& coli 
concludono,che il tale è buon Principe. 
Io dico che il meglior pezzo dclTarnele 
nel Principe , il piu fignalato , & quello 
in che piu dee mettere ogni fua Iperan- 
za, è la bontà; ma non li parla fra huo- 
piini di grande ipirito & di fingolargor 

tierrio 
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uernò , di quello modo ; ma come- d' uri 
buon mufìco,( quantunque foffe grati 
trillo ) che per che fa perfettamente la 
fua prof elfione di mulica , è nomato ec- 
cellente & buon Unifico . Conforme à 
quella regola diciamo ancora buon diar 
mante , buon cauallo , buon pittore , 
l>uon piloto, buon medico; & quello 
uolle inferire il fottìi Sannazzaro, quan- 
do , parlando d un Papa de’ fuòi tempi > 
diffo, ch’era buon Principe, ma trillo 
'huomo. Dimodoché il buon Princi- 
pe , è quello , che intende bene , & per- 
fettamente la fua profdfione, & la met- 
te in opera diligentemente , & con pru- 
denza : cioè , che ìappia , & polla col luo 
1 prudente ingegno conforuarfi co i fuddl 

* ti di tal forte, che non {blamente lì maa- 
rengahonoratamente nel luo flato, & 
] o flabilifca per i fuoi , ma che ( effondo 
bifogno ) l’amplifichi , & riporti uitto- 

4 ria de fuoi nimici ogni uolta , che uolefo 

* fo , o il tempo il ricercafle . Et per non 
- fermarmi piu incucilo , dico , che buon 
; Principe, è colui , che può configliarfi 
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con fe ftdfo,& può fornirtene dell’al- 
trui configlio : & ambi dui configli il fìio 
& l’altrui ( fecondo inegoci, peritone* 
luoghi, & tempi ) guidargli & condurgli 
gloriofamente infino il fine: perche ueg- 
giamo , che ci fono tre modi di intellet- 
ti uno intende , comprende , & là dà 
,per fe foloj altro effondo auuertito,o in- 
fognato y altro nè con l’uno nè con l’aL- 
tro non intende . Quello ultimo è inuti* 
le , & nacque feruo in perpetua feruitu * 
Il fecondo è buono , ma il primo è diui- 
no,& nacque drittamente per coman- 
. dare, & gouernare . La fuf£cienza del 
fecondo s’intende in queifo, che ha giu- 
, dicio per difcernere il bene dal male , & 
quantunque non habbia inuentione in 
fe, tutta uiaconofce le cattiue parole, 

: & le opere del fuo auuerlàrio , ne i fuoi 
* Configlieri comprende le uolonta , le 
loro buone opere loda & ricompenfo,& 
le cattiue riprende &,punifce : & però il 
Concilio non ha fperanza d’eflèr ingan- 
nato,& cofi lo ferue bene,& fcdelmetc . 
Mifero quel regno ,miforo quel regno 
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2 cui Principe ordinariamente dica al 
^ fiio Concilio , Confideratilo bene, Se ^ 
fate come ui parra meglio , che io mi ri- 
metto a uoi, perche il tal regno in modo 
alcuno può eflfere ben gouernato : per- 
che in tal calo mai non haura conformi- 
tà di pareri, ogni Configliero prender* 
lafua uia , ogni uno procurerà di far il 
fatto fuo , tutti denteranno trilli , & é 
| imponìbile , che lafcmo di elfere tali , 1^ 

.già alcuna gran uioléza ,o bifo^no non 

gli fa llar a fcgno ; & chi penfa il contra- ? 

rio , è in grande errore : & quello pror 

cède dalla infufficienza del Principe : 

} -percioclié ellendo gii nuomim natural- 
mente ambitiofi & auari;i Configlieli 
•nonuogliono lafciar palTar l’occalione 
di preualcrfene, l’occaiione, è che fotto j 
xolore del gouerno può ogni uno per di j 
, merle uie ottenere il luo defegno fenz*ai 
\ -che il Principe il pofla conofcere , nè rw 

* mediare : quindi nafce licentia , dalla li-1 

T centia difordine , dal difordine ruina : \ 

I però è colà manifefta , che la prudenza^ 1 

M rettitudine del buon gouerno , & . del f 

Con 
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Concìlio, fi afferma nella fufficienzk del 
Principe , & non la prudenza del Prin- 
cipe nel fuo Concilio/Per le quali ca-, 
gioni , di fopra dilli , «torno di nuouo a 
dire , che buon Principe è colui , che lo-> 

10 può configliarfi,& preualerfene del 
configlio altrui, & ambidue Configli* 

11 fuo & l’altrui ( fecondo i negoci , per-? 
Iòne, luoghi, & tempi ) guidargli , & 
condurgli gloriofamente inlino al fine, : 
La inftitutìone del Principe non è altro* 
'ch’un’arte di buoni , certi , & approuad 
ricòrdi , tratti dalla efperienza lunga di 
grandi tempi, formati nell’intelletto de* 
piu illulèri nuomini di quella uita , con- 
fermati dalla bocca , & opere di quelli , 
che per ihlor regai gouerno,& opere 
memorabili , meritarono il titolo & co- 
gnome di buon Principe. I tali ricordi al 
Principe , che gli leggera', o metterà in 
opera,fòno guida, & uia trita per afeen- 
dere certa , & piu quietamente al fond- 
ino della potenza & gloria. Quella arte, 
o inftitutìone, del Principe ,( fecondo 
che mi parerebbe eftèr diuiià in cinque 

parti 
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parti o trattati , accioche fi elpieghi be- 
ne 5 & perfettamente . Il primo trattato 
hauera tre libri : uno, nel quale fi dichia- 
ri 3 che co fa fia Principe 5 come s ’inuen- 
tò, & perche s’inucntò, che potenza 
Labbia , chi glie la diede , & chi glie 1 * 
può torre : l’altro che arti debba im- 
parare il Principe, le quali fieno neceflà- 
rie al gouerno : il terzo, che uirtu mora- 
li gli fieno piu necetfàrie3& come dee 
.ulàre di quelle 5 che è quella una parte , 
che pochi lintendonojóc è il fondameli 
jtodpuc li afferma il gouerno . Il fecon r 
do Trattato ha da ellère della creanza 
del Principe , de’ fuoi m ac fi ri, gouerna- 
Jori , criau , amici , fauoriti 5 & della fua 
cafa, il quale conforme alle lètte età* 
che conliderano i filolofi & medici nel- 
l’huomo 3 debbe dière diuilb in lètte li- 
J>ri : il primo , della infamia , il fecondo 

! della pueritia , il terzo , & gli altri , del- 
le altre cinque età che reftano . Il terzo 
Trattato haura due libri : uno , che dica 
particolarméte tutto quello che Un fud- 
dito è obiigato uerfo il fuo Principe, tu; 
-, ~ b to 

l 

S. 
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tò quello che il Principe è obligato uet^ 
io i Tuoi fudditi, per doue fi uederà chia- 
ramente la regola certa per conofcere 
un traditore , & un fedel lùddito , & an- 
cora per fapere qual fia Principe, & qual 
fia tiranno . Il quarto Trattato è , quello 
nel quale fi moftri al Principe come der 
ue regnare , fupcrando tutte le di die ulta 
di qualunque modo , & uie , che gli oc- 
correifero ; & quello, perche non fi può 
comprendere , ne dar ad intendere , fc* 
non per la uarieta del regno o Principe 
to , nel quale fi troua pondfione in una 
di quattro maniere : cioè , o per heredi- 
ta,o per elettioue, o per forza, o per 
ingegno , però quello Trattato bilogna> 
che fia diuifo in quattro libri, impiegane 
do un libro in ogni una di dette polle!* 
fioni . Maconfiderato, che il Principe 
non può udirlo tutto, intenderlo tutto , 
palfar per tutto , prouedere a tutto,& in 
ogni banda, però il quinto Trattato è 
del Concilio & Configlieri del Princi- 
pe, nel quale le gli inlègni a far un Con* 
èilio ,, & eleggere i Configlieri, quali 

conueran- 
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conuerranno. Materia è queftà della in* 
ftitutionc del Principe , cne ricerca un 
huomo di grandiffimi doni di Natura, di 
eftrema (àpienza , di molte lettere , cu- 
riofo , oflèruatore, & di molta efperien- 
za,il quale pofìfa bene, Se fòtilmentc 
trattare tante , coli diuerfe,.& coli im- 
portanti materie , come fono le (òpra- 
dette . Si moftra quella difficulta , che i: 
Greci , Latini , Italiani , Alamani, Fran- 
cefi , & gli Spagnuoli quantunque fi fie- 
no affaticati molto fopra ciò , mai non 
la feppero cominciare, nè códurla inan- 
xi.Tutti la prendono al contrarila rom 
pono in pezzi , nulla è nel fuo luogo , Se 
il peggiore di tutto è , che promettono; 
dare inftitutione del Principe, la qualei 
ha tutte quelle parti, che-di lòpra ho det 
to , & elfi a pena trattano la fila millefK 
ma parte ; che è uitio , che (ùol cadere 
in huomini rozzi , imprudenti , Se di po- 
co fapere : percioche colui che da nome 
al fuo libro , qualunque fi fia > il tale è o- ; 
bligato a trattare quelle parti che fotto 
il titolo mefiò fi contengono . Io ( come 
- j b 2 quello. 


PROLOGO 

quello , che fempre penlài*, che lagtarp 
dezza d’ un’altro ipirito confìtte in cole' 
molto grandi , & in condurre a un fine 
quelle cofe , che molti , & illuftri huo-> 
mini non le feppero, o non potettero, al 
meno ueggiamo , che non le finirono ) 
fra altre mie occupationi in diuerlè di- 
fcipline, & fpetial mente di Leggi ho uo 
luto prouar la mano in quello della infti 
tutione del Principe i & coli di otto li- 
bri , ne i quali ha da elfere diuifà l’opera 
del Concilio del Principe,mando a Vo- 
flra Maefta il primo di quelli , nel quale 
foloa guilàdi memoriale, o di ricordo 
apputp il mio parere lènza amplificatio 
ne o proua alcuna , per non faticar con 
moltitudine di parole le delicate orec^ 
ehie di coljui che continuamente è occu 
pato . Non ho paura , ne mi Ipaurilco . 
che molti forlè mi riprenderanno di au- 
dace , o di fuperbo , o d’inconliderato , 
che profuma io di trattare una tale , coli 
ardua, & coli diffidi materia : percioche 
Kinflullò della mia ftclla mi guida,& qua* 
fi mi sforza a ciò . & coli lèguendo uni 
c - «{- c - coli 
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coli buona guida, da miei teneri anni r 
fempre mi occupai in fapcre & intende- 
te le forme & i modi del buon gouerno,. 
onde per quella cagione ho uoltati mol» 
ti libri per intendere l’antico gouernev 
de’ gli AiTiri , Thebani , Atenielì , Car- 
taginelì , Romani , & ancora di quelli 
de’ noftri tempi, come del Turco, di-» 
talia , Lamagna , Francia, Spagna, & al- 
tre prouincie:& per la cfperienza,mi- 
feruiua di fapere cioche a’ miei di è lue- 
ceffo nelle occorenze delle guèrre fra* 
Principi di Europa , & paragonarlo con 
le antiche hiflorie 5 & oltre a ciò , l’ami- 
citia & pratica mia con quegli huomini* 
che fempre le loro Republiche , o i loro- 
principi gli adoperarono ne i piu ardui 
negoci de’ loro regni , & paelì , mi aiutò- 
in gran maniera , co i quali ho praticato 
Se intefo alcuna parte di quel che per 
quelle bande palla. Etfendo io adunque» 
nato, nudrito, Se efercitato in tal modo* 
fiiuna paura ho di quanto contra di me 
in quello calo li diceffe . Molti non lì cu- 
reranno di ciò , ma ( come huomini che 1 
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rtol cónfiderano bene ) uerranno (libito 
fuori col detto di Annibaie, che chiamò 
pazzo quel gran filofofo Formione , per 
che in fua prelènza hebbe ardimento di. 
dar forma & modo di ben guerreggiare., 
A quelli tali,& al loro esépio fi rilponde 
con la opinione di molti, dottifiìmi,pru-; 
dentiiTimi,& fàntifiìmi huomini,de’qua- 
li alcuni di parola , & quafi tutti ne gli 
(crittiloro hanno dannato & dannano 
Annibaie di barbaro & inhumano in : 
quel detto contra Formione ; con lau- 
torita de quali ifcufandomi io, potrei di- 
re , che coloro , che mi perfeguitaflèro 
col tal detto , fono piu barbari di Anni- 
baie : perche coflui peccò di pura fuper- 
bia, non uolendo confèntire, che alcun’; 
altro all’ombra intendeflè tanto delia 
guerra , come egli al Sole & alla polue- 
re ; ma quelli altri , de’ quali io ragiono* 
ellèn do eglino la llefia ignoranza, uo- 
gliono reprendere coloro che alcuna co. 
la lànno -, & peccano in temerari, poiché; 
inconfideratamente mettono il iuggel- 
k) alle malitie altrui : & non è tanto dire; 

' i una 
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una fciocchezza, come fotto Icriuerìa di 
propria man.Ben confederato , Annibaie e 
degno di elfcr ifcufato di quel che diurna 
quelli noftri fono degni di gràdiffima ripré 
nonerpercioche è probabile, che a uno huo 
mo tato genero lo pieno di mille trophei,et 
uittorie come era Annibaie, fentédo le ordì 
nàze di Formionc , in un fubito gli mótallè 
la colera , che gli fece parlar di quel modo; 
ma a quelli miei mormoratori gli muoue 
per il piu malitia: perche uoglia col dilprez 
zo.de’ fudori altrui coprire , & difendere la 
lor ociofa 3 cupida,ambiciofa, affetta, inutile 
& turpe ignoraza.Ma uoglio che Annibale 
riprédelfe giullaméteFormionerche ne fe- 
gue di cio?lòlo quello, che non fa fauiame 
te colui che inlegna alcuno che la piu dì 
lui.Oltre acio, aggiungo, & dico(per co pia- 
cere i mormoratori ) che non fa bene colui 
che infegna un fuo pare,& peggio fa quel- 
l’altro, che ilegna quel che no la. Dico,che 
per niuna di quelle uic( le non m inganno^ 
polfo io elfer riprefo in quello calò: primic- 
raméte,perche(lafciàdo da bada il mio in- 
ftinto naturale) homelfo gran diligenza 
' . . . . {Indio 
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jftudio in fipere fondatamele quel che feri 
uo,nel che quato habbia giouato,& fc mi- 
nano o nò, alle opere mi riporto.01tre,che 
coli come u e arte di ben caualcare , di ben 
f> arlare,& di bé manegiare tutte le arme, le 
«quali arti fono Rate trouate per coloro che 
nò le intedono,& hano bifogno di fiperle; 
dello ftefio modo u e arte di be gouernare, 
chiamata inftitutione del Principe, una par 
ticclla della quale infogno qui in quello li- 
bro , non per chi la fi, ma per chi laignora, 
& ha necelsita d mipararla.Finalmente per 
maggior protettone della mia giuda Ipre- 
fi,& piu ferma autorità della mia opera, mj 
parue conueniente cofi,mandarla a Voftra 
Maefta , come alla fiola & perfettione di 
buon gouemo,doue fe trouerà tato fauore, 
& gratia,che polfi efièr uifta, & eliminata, 
nò dubito,anzi mi redo certiifimo, che i di- 
fetti che in lei fi trouerano , haurano coma, 
dita di correggergli buono, che in lei ui fi- 
ra, haura il fuo debito luogo , fira /pecchia 
nel quale fi lpecchieranno tutti i Principi 
del mondo lòlo perche elee dalla Corte* 
& dalle mani del prudcntilììmo , & gran 
Filippo. ~ IL CON- 
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IL CONCILIO ET 

Configlieri del Principe ; 

OTERyt DI FEDERIGO F^RIO 
Ceriol ; eh* è il primo libro del quinto 
Trattato della mflitutione 
delTrincipe . 

l 

CjiVITOLQ TKJMO. 

L Concilio delTrin- 
cipe è una certa congregano 
ne&raunamento di perfine códiio del Prf 
elette per configliarlo in tut- gj*? ch * 
te le occorrente di pace o di 
guerra, con che meglio , <& 
piu facilmente figli ricordi del paffuto , intenda 
il prefinte , proueda all' auenire , confeguifca 
. buon fucccjfi nelle fue imprefe » figga gli incon- ■ ■ 

venienti, o almeno, poi che itali non fi pojfino 
fuggire , troui modo come facciano quel minor 
danno che fiapoffibile . Queflo raunamento mol- 
ti il chiamano Configlio, dadogli il nome dal fine, 
per il quale fi trono , nel che dicono bene : ma mi ai 

parue per alcune giufie cagioni che per non ejfir • ‘ 

À prohjfo * 
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Concilio & Co 
/figlio fono uni 
cola fteflà . 


Concilio uerfo 
il Principe, & il 
popolo, che co 
ù lia. 




Termine D io 
de Romani . . 


I Prìncipi do- 
urebbono affaci 
xarfi per hauer 
un buon Conci 
lio. 


2 IL CONCILIO 

pnoliffo , taccio, nomarlo Concilio . Quefio non 
oflante ferina ogni uno come gli parrà meglio , 
che per l'intento mio Concilio, o Configlio fan - 
'pr* è una cofajlejfa. Torno al mio propofito.Eil 
Concilio uerfo iTrincipe come quafi tutti i fuoi 
fentimenthioè , il fuo intelletto , la fua memoria, 
ifuoi occhi, le Jue orecchie, la fua uoce,ifuci 
piedi & mani ; uerfo il popolo è padre, è tutore, 
& curatore : & ambidui , il Vrmcipe & il fuo 
Concilio , fono Luogotenenti d'iddio qua in ter- 
ra • Quindi nefegue , che il buon Concilio dà peir- 
fettoejfcre & riputatone al fuo Vrincipc ;fo- 
ftenta , & ingrandifee il popolo : & i dui , dico 
U ‘ Principe & il f u0 Concilio ; fono buoni, & 
leali minifiri d'iddio, pel contrario, il cattino 
Concilio uitupera & precipita il fuo Vrincipe,et 
fa di lui una pietra della medefima fattura che 
gli antichi Romani faceuano il loro Dio Termi- 
ne : il popolo fi defirugge , & ruina ; & i dui , 
cioè il Vrincipc , &ilfiuo Concilio ribellano con r 
tra Dio,& divengono fudditi , & fchiaui del 
D emonio JQucfie fono cofe di tanta importanza, 
che non sò Je in quefia uita fi trouino maggiori , 
& cofi mi pare che i Trincipi dourebbono ueg- 
ghiarc, affaticar fi notte & di per trovar,#* 

- >• far 
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^far un Cóncilio qual conuiene , fenga che gli man- 
chi 0 auangi cofa alcuna . L Altri diranno i lor 
■pareri fopra ciò , & forfè che diranno bene , ma 
-io 9 ( che feguo la ragione , cfpcr tenga >& le re- 
gole de' grandi gouernatori ) dicoyche quantun- 
que il Concilio del Vrincipe realmente non fia 
piu d'uno in quanto non ha piu d'una tefla , eh' è 
il Vrincipe y tutta uia èneceffario > che fia diuifo Concilio del 

• in molte partii le quali hauranno col Vrincipe la g" a " c 3£ «adì* 
*. medefima corrifpondenga , che le gambe , Le uifo . iri nio,w 
■braccia 9 & Parte membra y quali quantunque pam * 

* fieno differenti in luogo > forma > & ofjitio , ueg- 
* giamo che non fanno piu d'un huomo . co fi il Con - . " 

i'cilio fe fi dmidera ( come fa meflieri ) in molte 
partiynon fa ra piu d'un corpo : cioè} un buon go- 
verno y &prottetioney la cui tefla è il Vrincipe > 

• & le fue membra la diuerfita de Concili ’j . Vero 
■ colui che uolejfe dar regola 3 & ordinar un buon 
Concilio di qual fi uoglia Principe y aliante ogni 
altra cofa 9 fa meflieri > che dica > di quanti Con- 
- cilij n'habbia di bifogno > e*r poi in ogni uno di 
quelli y quanti Configlieri y quanti Vrefidenti > 

5 quanti fecretari 9 quanti notari fieno bifogno : & 
inquefti huomini quali circo flange y 0 qualitadi 
fi ricerchino > accioche fieno fufficienti 9 quali re - 
*s\ A 2 galie y 
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galle > quai preminente , qual autorità debba- 
no bauere; come deono ridurfi, doucy in chetem- 
tini,che fi dan- i fa horay CO me hanno da proporre i ne- 

no à Configlie- 1 ’ . .■ 1 , „ 

ri quando entra g 0 ci ; a, cbi fi deono dare i memoriali , & bollet- 
?oiPrinc°£c tini; chi debba bauernela cura di foUecitargli , 

5ino h dffJ<Sr > ^ £ b e mo ^° fi ^ eono notare > & Molte al 

le caule . tre co fc : finalmente bifogna che dica la corridori 

denga de Concili j , accioche i negoci non fittilo 
. . ; confufi ; & dipoi , tutti lori nell ultima determi - 

natione prima y che fi rifoluano > comey in che 

modo deono referirey& far relatione al lor Trin- 
cipe • Seguendo io quefto ordine y è cofa conuene- 
uolt y che cominci perla prima parte , nella qua- 
ai Principe / e debbo moflrare quanti Conditi ne habbia di bi 

quanti Conci- . . 1 , n . . rr r 

ili fi conuenga- fogno un Trincipe. Dico che quelli deono ejjerjet 
tey ne piu ne menoy& per parlar chiaramente in 
*r quel che molto importa , dico un'altra uolta che 

ogni Trincipe deue ordinar & hauer fette C onci - 
lij differenti in tutto & per tutto in carico y m ne- 
goci y in miniflri >in potenza & autor ita y fc uuol 
bene & facilmente gouernar il fuo Stato . I Con - 
cilijfono quefti , 

coita ^ & l’offi- ' Il primo Concilio è della facolta , & cofi lo 
ciò di quello . fa^mo c onc Hi 0 di facolta . Quefto Concilio ha - 

ura il carico deli entrate delTrincipey tanto del- 
le 
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le ordinarie y come delle eftr aor dinarie y in rac- 
coglierle y [aluarle y conferuarle 3 & ampliarle • 

Considererà le e fir aordinarie da doue fi potran- , 

no trarre 3 come 3 & in che tempo : come fi pof- .0 .... 

Jay & debba mettere un tributo:fe alcuno de tri- 
buti 0 gabelle rende poco ydi che modo fi pojfa Nota l'offici» 
riformare , & accrefcerefen danno del pub li- J|? 0 “ 
co . Confiderera ancora che fi leuino quei tribù - fl » ? cc . ciiiri ° 

1 r r n J r 1 n al Principe pCl 

ti che fono Superflui 3 o danno fi y o ingiufti . Hab - buon gouemo 
ima parimente cura di tutte le ejpefe del Trin - w 

. cipe in pace o in guerra ; di tal forte 3 che le fìre- 
fe Superflue fi togliano uia » & fi aggiungano 
alcune fé faranno necejfaric però : perche la rob - 
ha & facolta del Trincipe non folo fi aumenta in u 

cercar modi di cauar danari , ma ancora in che fi > 

togliano uia le fpefe Superflue . F inalmente queflo 
Concilio farà il Teforo del Trincipe 3 o lo Erario È mio . feforè 
come diceuano i Romani. In quel Trincipato j devoniani ; 
nel quale non ci fura queflo Concilio come conuic 
ne 3 fempre il Trincipe fi uederà pouerQ & cari- 
co di debiti 3 le grauegge incomportabili 3 i da - 
nari gli dijpariranno 3 & ipopoli faranno Scorti* 
tati 3 & quafi morti . 

* Il fecondo Concilio è della pace , eh' è quel >'■ 
thè comunemente fi dice Configlio di fiato 3 per* 

A $ thè 
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- che in quello fi afferma tutto il gouerno: chiami *3 
lo pure ogni uno come gli parrà meglio , ch'io lo -, 
„ ... chiamerò Concilio di pace . La cura di aueflo) 

Concilio di pa- r * . 

ce\ & iUuo of- Concilio uogiio che fila ciuile , come nelle leggi il: 

chiamiamo ; cioè , riguardare i Vicere, i Gouer- 

natoriyi pittori , i Giudici , i Colonnelli , i Mae -, 

ftri di campo ,i Caftellani,i Capitani, i Confi- 

dì ne* minor Speri, & tutti gli altri miniftri del Trincipe tan 

importanza è to quelli di pace come quelli di guerra , fe fanno. 

^ U ^riiPr!nci /’ offitio loro , o nò ; fefinifcono il loro tempo o 

dcU’aiuo. } fe dcono mutar fi ,o nò ; & quali debbano 

ejfere eletti ,onò ; auuertire ancora , che non fi 
facciano prouifioni , & efpeditioni furretticic 
Medefimamentehauracurachele jpefe ordina- 
rie , & flraordinarie del Trincipe fi paghino al 
tempo debito in pace & in guerra, gir fura i man 
■ - dati, & le lettere per ciò , ordinando che filano 

- pagati nel Concilio della facolta : perche il Con- 
cilio della facolta far a come un uafo da raccoglie 
re, & conferuar la moneta , la cui dijlributione 
far a per commijfione , & autorità di quefto Conci 
liu di pace : fenga l'autorità del quale non fi de-, 
ue jpendere un folo quattrino . tìaura parimente 
cura di confederare con chi fi debba far pace , & 
con chi fi habbia da rompere guerra, con chi 

f** 
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farconfcderatione , con chi corfreruar l'amicitia > Molto iroporta 
con chi ufar buone parole , fenya opere ; con chi che n ftpgùnj 
opere ; & in tutto ciò confideri , come > quanto > 4 “ e 

& quando , in fecreto > o inpublico debba far fi . 

Sara finalmente quello Concilio il Capo di tutti 
gii altri Concili j . « 

- Il ter^p Concilio è della guerra * & cofi lo * 
àìiamo Concilio di guerra . Quefio baura c ura .cóci\iodìgott 
d'intendere come fi pojfa bene > e*r perfettamen- ra,&afii« otfi- 
fortificar una terrajcome fi pojfano matenere 
le frontiere* con quanti follati in pace & inguer. 
ra } & altre cofe a quefio apper finenti . C onfide- 
rera , & fopra learme>gk e ferriti & il modo di 
guerreggiar degli antichi 9 & ogni cofa parago- 
nerà con quello de fuoi tempi , & fopra la diffe- 
rtmga che uè dall'uno all'altro . Sappia medefi- 
mamente ordinar > & far forme di fquadroni di 
fanti ; & di caualli > & qual natione pojfa piu > 

& firn piu nominata nell' uno * o nell'altro : &■ 

quai me%i > o uie fi kabbiano trouato 3 ofi pof— 

frano trouar di nuouo y per nuocere >o giouari 

nofiri campi. Mifurera la grandetta delle for%e 

del fio Trincipe ? & quelle dell' auuerfario 3 & La ceafMera- , 

fune & faine confedererà quanto grandi pojfa- qj”ftc cofefóv 

no ejfere congiunte con. quelle de confederati >a 

v;. **4 femy • P e * 
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ComeilPrinci 
pc debba gouer 
narlicongli ni 
mici Tuoi me- 
diante il Con- 
cilio di guerra. 


L’ingegno uale 
più clie la for- 
iti . 
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ferina .qual fta la potenza preferite , e*r ancora 
quella che fi può mettere infierite . Haura ancora, > 
memoria di tutte le guerre del fuo Trincipe > <jr 
de* fuoi anteceffori : cioè » come fi moffero , tomfc . 
fi trattarono y come fi accordarono , con quai 
patti} & o*o che rnojfc ogni una delle parti a 
dar & riceuère tai conditioni . Queflo mede fimo 
de fapere intorno il nimico del fuo Trincipe , de* 
fuoi uicini } de fuoi confederati} & di tutti quel- 
li i che gli poffono diuentar amici , o nimici.Di 
queflo modo fapremo, che fe faranno maggiori le 
forye del nimico cogliamo piu tofto pace} che 
guerra ;& fe fara al contrario > facciamo con- 
trariamente . Et fe per forte fiamo inferiori} di 
che modo il fiamo , ingente , in arme > in eferci - 
tij } in capi } in danari > in opinione y & credito » 
in amici } & confederati 3 in uettouaglk} o in al- 
tre cofe fintili: tutte le quali cofe ben uifte > & 
ifaminate^onfiderera queflo Concilio diligente - 
mente j & con prudente 3 come , & in che mo- 
do fi poteffe fare 9 non fola che ci difendeffirno % 
ma che trauagliaffimo 3 & uinceffimo il nimico % 
poi che è cofa chiara 5 che uale piu l' ingegno} che 
taforya .InquelVrincipato doue non è un tal 
Concilio } erra il Trincipe in tutte le cofe milita- 
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rì ehe egli imprende , le muoue fenga tempo , non 
le fa guidare , ne meno le fa finire , ogni co fa pen- 
de dalla fortuna 5 nel uincere è fuperbo , non fa 
tifar della uìttoria , fe fara uinto , di turbato , & 
afflitto non fa doue che fi fia , come fragile R vi- 
le feminuccia fi batte legalte , fe non in publico 
almeno infecrcto,R per conferuarfi lo fiato o la 
riputatione , commette mille baffegge, R dapo- 
cagini, venendo a vili conditioni di pace o di trie- 
gtia . Ecofa ridicala, fentire i pareri ,Rle fcioc- 
chegge ,per dir meglio , deglihuomini ignoran- 
ti in quefio cafo . alcuni fi dogliono della fortu- 
na, & non fi accorgeno effi,che la fortuna ha 
cattiuijfimo luogo doue la prudenga è .filtri di- 
cono, che a Dio piacque ordinarlo co fi: io non 
ni impaccio nella potenga d'iddio , ma fo ben di- 
re ;& dico con fan Taolo ,feeffi fono fecretari 
d'iddio , o fe hanno ricevute lettere fottoferitte 
di mano della Trinità , per le quali fi afficurino > 
che co fi fia, come dicono,jLltri dicono,che i noftri 
peccati il cagionano > R quefio è gran uerita , 
perche gli errori ìR falli del Trincipe, R de 
fuoi cattivi Configlieri , fono peccati che ci reca- 
no, Rapportano la mina noflra & la fud*In con 
clufioneidicoi che mentre che il Trincipe non ha ? 
« aera 


Quello faccé- 
defpefle uolta. 
ad alcuni Prin- 
pi , che non fan 
no ben confi* 
gliarfi . 


Nora i pateri 
de gli ignoran- 
ti Configlieri 
nella auerla for 
cuna del Fri nei 
pe. 


Òli errori , 8e i 
falli del Princi- 
pe & de’ fuoi 
Configlieri fo- 
no peccati ch« 
ci recano , 8c ap 
portano la rui- 
na noflra > & la 
fua. 
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nera un Concilio di guerra delle qualità fopra~ ' 
dette non deue alcuno marauigliarfi fe figuerreg , 
già male per mala parte però in quefto, 
fi dourebbc molto beneauuertire . 

. > - il quarto Concilio , è di ue t tona glie ,o prò-, 

^•chiodi V«- uifioniy&cofi lo chiamo Concilio di uettouaglie * 
fùooffitiò ? 11 Q& e ft° dee hauer cura di prouedere y & fornire , 
lo flato di uettouaglie in tempo di pace et diguer 
va ; & per quefla cagione > bifogna che fappia , 
& habbia per lifla le cofe che toccano al fito of- 
ficio per tutto lo flato : cioè che uettouaglie bob-. 
.1 . bia y quante gli auangino y quante gli manchino >; 

quante uenghino o uadino per mare yper terra;-, 
di douefi traggono , per doue uadanoyo per qual 
uia j & come , quanto ,& a che tempo , & mol - . 
te altre cofe della fleffa maniera. Ogni forte di- 
tratte rimetterà il Vrincipe a queflo Concilio 
fenga la pia uólonta o parer e mai non fi deue dar. 
tratlaad l’tomo alcuno. Se fi formerà un tal.. 
« il Pncipe da concilio, qualfameflieri : in tempo di pace , 

la tratta del for .. / . , , r 

memo zd »icu- di guerra hauremo in abbondanza le cofe neeej- 
faàTitu&coive f ar * e a ^ a Ulta bimana , (jr daremo parte del no- 
ftro a quei popoliydella cui amicitiay &fauore ha 
uremo piu di bifogno . Senga quello > ogni cofa è 
guafla 3 m ogni prouincia fi patifeono mille difa-, 

' • .. - i ' gin 
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gtyPàuaritia o tnalitia de pochi ci porte fuor 
delpaefe il necejfario , non fouenimo con ciò gli 
amici) gli nimici il godono a for%a di danari y on- 
de le noftre amicitie s indeboli fconoy & alle uolte , * 

fi rompono . ^Ancora ueggiamo,pcr mancamento 
d’un tal Concilio , mouerfi guerra in paefe doue 
non è che mangiare ne per gli huominiyne per ica 
ualli ; a pena fono in campagna 3 che patifeono fa- 
me ì 0 penuria intollerabile di molte co fedi perche 
fono aflretti a ritirar fi uergognofamente y oafar molto bene il 

J J , r ....... -* Principe, fenoli 

paceyO triegua, o cofederatione Juor di tcpOy o co uuo i incorrere 
chi no dourebbono. Verde la riputatone il Trin “ ? ucfto erro ' 
cipe con gli ftraniy& col popolo fi nimica: perciò 
che due cofe fono quelle che fano che il popolo uo 
glia bene al fio Vricipe:P una il defenderlo dalla g 

oppreffione di quelli che molto pojfono ; l altra >.£“n 0 C che ii C p o 
sè confederato con quei popoli , & terre poiouogHabj 

le quali non può far bene il fuo traffico > & mer - pc. 
cantia. > 

Il quinto Concilio è delle leggiy & cofi lo chia . 
meremo Concilio di leggi •Quefto Concilio haura • Concil j ot iii C g 
cura di confidcrarey & fapere » quai carichi y gì& ii fuo of “ 
quai magiftrati y quaigouemadori y quai officia- 
li fieno di bifogno per il gouemo del Vrincipato » < 

qualiycon che autorità > et potenza . Quefto Con- 
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cilio aggiungerà quelli che macheranno y et leuerec 
uia quelli che gli parranno fuperflui .Haur a pa- 
rimente cura di far leggi , dichiararle y leuar uia 
quelle che faranno cattine ; &far di nuouo quel- 
le che faranno neceffarie . Quefto fara il padre » 
il protettore delle leggi y metterà ogni fuo 
sforgo in che fi offeruinoy & efequifeano bene y & 
giuftamente fenga difetto alcuno . Ter manca- 
mento di un tal Concilio , ueggiamo in molti ré- 
gni , & Citta alcuni offici & magiftrati men di 
quel che al benpublico conuiene ; in altri y molti 
piu di quel che conuiene ; & il peggio di tutto è * 
che le piu mite fi trouano i tali offici contrari j 
fra fe del tutto y o in gran parte . Quindi fi feguo- 
no le diuifioni , le partialita , gli fcandali ■> gli 
ajfaffinamenth & le liti infinite y le quali mai non 
fi finirono y ne fifinifeonofenonper uie di con- 
giure } o infanguinandofi le mani nella perfona 
del Trincipe>o leuandogli ilTrincipato , & dan- 
dolo ad alcun' altro . Molti pajfano per quefto 
molto inauuertitamente > & non penfano , che 
quel che fi femina in quefto anno > fi raccoglie 
nell'altro . Dunque che gioua dire la neceffita>che 
hanno i regni di far & disfar le leggi ? Giuro 
fantiffimamente 3 che di cento liti > le nouantq 

Cinque 
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cinque procedono dalla impertinenza di molte 
leggi , le quali a noftri dì già non fono nulla , ne 
pojfono } ne deono ejfere ojferuate , & per non 
ejferui un Concilio qual io dico > non fi mutano > 
ne emendano , ma feruono all' ambinone , & aua- £ og c £\f c |^® 
ritta di auuocati > & dottorcelli con che Sicura- 
mente pojfono rubare trifla > &falfamente . . , 

. Il fejlo Concilio è, del caftigo, & cofi lo chia- 

tno Concilio di pena . Quefio concilio prenderà de. 
fopra di fe tutte le cofe criminali , di quanto all 
per fona delTrincipe fi riferi fee , per qualunque 
uia che uerra : giudicherà , & fententiera di tut- 
ti i mali et crimini fecondo le leggi delpaefe doue 
fi connetterà il dilitto . 

il fettimo Concilio è delle grafie : & cofi lo 
chiamo Concilio di grafie . Quejlo Concilio batte- S&ìl r U o o g fr 
ra cura di afcoltar &. conofcere i meriti & i de- . 

meriti di tutti in generale , informando fi bene 
della uita , coflumì , fufjìcientia, & fatti di queir 
li , che fenga domandarlo il meritano per le loro 
rare & eccellenti uirtu ; & in particolare 3 di 
quelli che domanderanno fia fatto loro alcuna Cofa giufta j 
gratta : perche fe per i trifti nè caftigo , per i j u ,^ C0 f n j^ o 
buoni & uirtuofi è ancora giuftocbeui fia pr&* per i trifti, ni 
mio» Tutte quelle grafie, che far a il Trincipe, bu«ni" U " P<ri 
c / ' ” bifogna 
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bifogna che paffino per mano di quefio Concili*, 
'■& finga lafua deliberatone ninna grafia fi fac- 
cia . Ver mancamento d’un tal Concilio, ueggia - 
monelle Corti de’ Trincipi che non è cono [e iuta 

ia uictu non è & uirtu > *#**$/* // /tfWWO p€T faUOre , O 

kco^de’Prfn ^ buona mercantia di contado . L’huomo idr- 
uri . fMo/o , [ufficiente non è conofciuto , o è rifili 

^ tato,o tardi o male confeguifcc un tefiimonio 

k»m . deda f ua H * rtu : &P e l contrario , Pinfufficiente, 
l'kippocrito , il triflo , il buffone , il ruffiano è 
quello che uale , coftui è amato , è [auorito , &a 
coftut fi fanno legratie , & fi danno i maggiori 
- premi di uirtu . che ne fegue di quefio <* i buoni fi * 
[degnano , lo [degno cerca uendetta , la uendet- 
ta partorifce partialita > le partialita cagionano 
- . tumulti ,uccifioni,& tal uolta la nòna del Triti* 

ripe con tutto il fuo fiato. . 

Queflifòno i [ette C oncilij , che fono neceffari 

Tutti quefticó ^ & ouerno di °$ ni Principato ,& quefio , tra 
ciiij fopradctti molte altre , & buone cau[e,per quefta princiv 

cclfarij^Prin P^^wnte , che con tal diflintiotie o diuifione di 

'm^okdourcb ^nrilif, P m ne g°tij y meglio , &piu facilmente 
^beiafcùr di ha fi ejpcdiranno,il Trincipe jarapiu ripo[ato,per- 

uergh appreflo ^ 

tante occupationi di memoriali et 
querele >i [additi non [fenderanno la lor ulta » 

^ A tempo , 


d£z •pi^rT^rrps. i% 

• tempo » beni dietro la ejpeditione d' un negocio 

■ di poca ò molta importane & i Configlieli non 

■ baurwn.no tanto che fare »poi che i negotij fi com- 

• partirono » & faranno feparati gli uni dagli al- 
■trUoueggo» ch'èia morte » caricar fopra tre > ,_ vu ? 

• quattro o fei perfine i negoci di pace & diguer- 

■ radi penetft digratie»di facolta»et uettouaglie , 

- & di fei cento altre cofe molte » grandi »& pie- y n f«io Conci 
: ciole » importanti , & leggiere » di rifo <& pianto 

■'di ricchi & di peneri, & àie è imponìbile » ( co- cofe. 
j ne la ragione 9 & la effierknga ne infegnano ) 

■ che ft pojfa hauer conto me%anamcnte con la mi - 

• nor parte di quelli . Vero tutti quelli del Conci- 
\ ho del Trincipe» che non veggono quefte difficol- 
tà-» fono a mio giudicio » molto ciechi : <& quelli 
che le ueggono » & non procurano col fuo Trin- 

- cipc » che fi formino molti Concilij » doue nella 

• maniera fopr adetta fi compartano i negoci» i ta - 

- li fono auariìfonoambitiofi» fono poco fimi » fono 
dannofi al ben publico » perche uogliono ejferc 

• adorati » uogliono fare la loro cafa » & par che 

- viefeano » con quefto loro intento » non fi curano % 
x che patifea il ben comune. Materia è quefta moi- 

• ta grande »&feio ne uolejfe parlare non fini - 1 ** * 

- racofi tofto : baffi che da quefto poco s intenda 

v r: . .. ilrefto t 
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il reflo , Ciò che molto dette confederare^ guar- 
dar il Trincipe , è , che non fi permetta diuerfita 
di Concili j in un Configliero . Mi uoglio lafciar in 
tendere piu chiaro . Dico , che il Configliero, che 

ro* de uc° a «e n- f ar ^ f aco ^ ta * quefto tale per niuna uia del 

dere al fuo có- mondo fi deue permetterei chepoffd effere di cia- 
zio, & n*n ad p cun ' a ^ ro ^ j- Q 0nc ìlq : & quel che dico del Có- 

; ; . -v -figlierò della facolta , uoglio che s'intenda d' al- 

cun altro di modo , che un Configliero feruird a 
un folo Concilio , & non piu : perche d'altro mo- 
' do, farebbe poffibile che in breue /patio di tempo , 
fi riduceffero i Concili ij a tale fiato , che fariano 
fette nomi nani, & in uerita non piu d’un Conci- 
lio, per doue incorrerebbe il Principato in quelle 
difficulta , & pericoli , che in alcuni luoghi ho 
-fatto mentione,& oltre a ciò , ne riefeono altri 
danni , che taccio per non effere proliffo . I^e fe- 
- guehora ( per bene , & perfettamente ordinar ^ 
quefii Concilij ) che cominciando dal primo , di - 
feorraper tutti quelli fin che finifea nel! ultimo, 
moftrando , & ordinando in ciafcuno tutte quel- 
le parti , & circo flange , che ho detto al princi- 
pio di quefto Capitolo : il che per dichiararlo piu, 
bifogna che fi diuida in fette libri , dando , & 
l fendendo un libro nella diebiaratm if , & ordì - 
.«t:? natione 








DDL THJHfimE 17 

. rtatione di ogni uno di loro : ma, perche in ciafcu- i.» aU toredi que 
no di quefti fette libri fi hanno da trattare le qua- J? Jjj 1 ? 
lita & cir confarne de Con fi?lieri,lequali(quan- HM m quefto 

• r 1 » • /r» \ r 7 r , foggettomanó 

tunque ci fia alcuna differenza ) Jono quafi le fono ancor ftà- 
medefime in tutti loro , & repeterle qui farebbe patl * 
grandiffimo fallo ,però diremo bora in generale 
le par ti, & qualità d'un buon Configliero ,con 
la qual co fa metterò fine a quefto libro , che far a 
il primo del Concilio , & Configlieri , & comune 
à fette che reflano , & gli altri continuarò poi 
quando piacerà à Dio . 

Del Configliero , & primieramente dalle fue cir- 
coftange & qualità quanto all'animo . 

Cap . 11. 

I l Configliero , è una per fona fufficiente, 

(letta per il carico, & efecutione £ uno de'fopra- Configliero, se 
' . *, .... fri 1 1 , lafiudiffìnirio 

detti Concilq : onde fi deue notar bene, che nel ne . 

Configliero ci fono due cofe : l'ima , è la fufftcien- .v 

%a fua per i negozi :che è , che fia idoneo , & 
fufficiente per il carico , che deue amminiftrare ; 
l'altra, che fia eletto ,doue reffettiuarnente ri- 
guarda il Vrmcipe di modo , che la fujficienga è 
tiel Configliero ,&la cura & prudenza di eleg - - 

B gerle > 

• »"• . :i ss-T 


18 IL concino 

gerlo , nelTrincipe : dell uno & del T altro trat- 
Suffidenra nei faremo , & prima della fua fufficienga . La fuffi- 
a coufideri. cienga nell huomo fi confiderà in due modi : l u- 

na , quanto all' animo ; & l'altra quanto al cor- 
po . nel feguentc capitolo moftrerò a conofcere la 
fufficienga del Configliero per il corpo , <jr in 
quefto che bora fiamo,moftrarò la fuafufficienga 
quanto all'animo . Quefla fufficienga fi conofce 
per quindici circonflange o qualità; cjfono le 
feguenti . 

La prima è , che il Configliero fia di fueglia- 

l’huomo di t0ì& raro ; Parche lofuegliato ingegno , 

fuegiiato inge- è principio , è mego , (jr è fine digrandiffìme, & 

|no quanto poi ^ fj Umane j m p re f e . Tutte quelle uirtu , che 

fi trouano , & fi pojfono trouar in un huomo 
( fe non è di fuegliato ingegno ) fono baffe . per- 
dono laforga ,&quajì fono niente , per la jf>e - 
l’ingegno n. e. rien ^ reggiamo , che tutta me fieri, tutti gli 
6jj at ° /"di'" arte £ tan * i tutù* libri, tutti i gouernatori de 
f huomo C . c fanciulli , tutti gli ani fi , & concili di pochiffima 
uirtu , & efficacia in quelli che hanno rogo in- 
gegno , di forte , che i tali , con molti auifi , con 
• continua fatica , & lunghezza di tempo , nulla 

o poco intendono ; & uno fuegliato ingegno, con i 

pochi auifi , & manco fatica > in breue tempo _ 

ottiene 
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ottiene quanto mole . E finalmente il rogo in- 
gegno come un campo naturalmentè flerile , che 
per molto > che fia coltiuato , fempre è fiancò , 
& rende poco frutto > cattino > & fuori di tem- 
po . Di modot che doue non è buono & fagliato 
ingegno > non ui può efi'erè uirtu alcuna , òe fra 
notabile:&però quefta è la prima circonftangày 
che dimoftra la fujficienga dell’animo nel Confi - 
gliero. il grande & fagliato ingegno uoglio che 
lo conofca il Vrincipeper la ejperienga > & non 
fi fidi dalle informationi altrui . darò tai regole 
da conofcerloy che fe il Vrincipe non è cieco y cofii 
chiaro lo conofcera come fi uede il fole a mtgo di 
quefto medefimo offeruano ancora nelle altre 
qualità & circofiange , che refiano . Dico adun- 
que che lo deue conofcere il Vrincipe per fola la 
ejperienga . la ejperienga confifte ne i detti , & 
ne i fatti di ogni uno . I detti dello fagliato in- 
gegno fono eflrauaganti 3 fuori della opinion dèi 
uolgo;perche come capifce le cofe molto differen- 
temente degli altriy co fi parla di quelle con mo- 
do & parole molto differente di quel che fuole il 
comun degli h uomini y& da & finifee doue non 
lo ajpettauano : cófi lo uedera nel parlare argu- 
to » nel refendere pronto , nell 7 intendere facile y 
< , B 2 nello 


Il Principe dt- 
uc conolcere il 
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non d’altr* ai# 
do. 
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nello infegnar rifoluto , & chiaro» nello fcher%ar 
gratiofo » & nelle cofè da douero molto cauto, fi 
fa accomodar con quelli coi quali tratta ( ferban 
do però uirtu)o fieno buoni» o fieno cattiui. 
Mai lo fuegliato » & grande ingegno non corre 
dietro il filo deliagente » mai non parla uolgar - 
mente mai non ha la bocca piena di uento » non è 
molefto » non fi ftiz£a » non è confufo nel fuo ra- 
gionamento » ne uuol male ad alcuna nation del 
mondo, è certijjimo fegno ai ro^o ingegno » par- 
comcV c oao! ma ^ et uppafionatamente del Jito contrario» 

* cc • o de gli nimici del fuo Tnncipe » o di quelli che 

feguono diuerfa fetta » o di peregrine genti » o 
fieno Giudei » o fieno Morivo fieno Gentili» o fie- 
c no Chriftiani , perche lo fuegliato & grande in- 
gegno uedeper tutto una giornata di cattiua ftra 
da, in ogni banda uè del bene & del malesi 
buono loda & abbraccia , & il cattiuo biafima » 
& rifiuta fengauituperio della natione doue fi 
Proprietà &na trotta , le opere del grande ingegno fono molto 

Ualo ingegno! uiu£) mo ^° attiue >P er C ^ e continuamente fi oc- 
cupa in qual cofa , tutto il uuol uedere, tutto fen - 
tire , tutto toccare, è curiofo » diligente , legge 
molto , conferì fee , & pratica con ogni forte di 
huomini , uuolfapere il pajfato , intendere il pre- 
fetto* 
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./ente 9 /ar giudicio dell’auenire , intende molte 
cofe j non fi contenta d'una , o di quattro o di fei, 
uuol far piu d’uri altro >& per ciò ui mette piu 
diligenza di alcun’ altro *Queflo mede fimo inge- 
gno nella fua giouentu è alquanto uerde , rende 
ogni forte de frutti,^ ( come ben dice Tlatone) . 
è come un campo ferttlijfimo , nel quale ,per la 
molta graffigna > nafcono >& fi criano alcune 
herbe cattine fra le buone; & cofi non fi legge di 
ntun gran Capitano 3 Trincipe j o Filofofo di 
quelli che fono nel Catalogo della fama > che per 
contrapefo delle fue mirabili uìrtu non hauefj'cro 
alcuni uitij notabili . ma queflo mcdeftmo Igegno t,, ingegno dct . 
uenendoa maturar fi , eh’ è a' trenta anni della l'huomo quan- 
fua etade , rende frutto buono > & falcifero, & 3 render frutto. 
per dirlo in una parola è diuino . L’huomo rimef- 
fo& da poco y il negligente > & feordato , quel-' 
lo , che non fa piu che ìnangiare , bere >giucare> 

& andar a follaggo, quello che non fa molti me - J 

fieri , quello che non fa molti fecreti di Vatura > “f e è *!7 

& di7s[e?oci ardui, quello che fugge della con-** che fu di n. 

r . j. r ** * xo& baflo in- 

uer fattone o pratica di diuerje nationi , quejto gcgn o . 
tale è turpe , rogo <jr guafto , almeno ha l’inge- * 
gno men che megano • 

La feconda circonftanga , che mofira la fuf- 

B 3 ficicntia 
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ficientia dettammo nel Configliero , è che [appi* 
le arti di ben parlare :percioche fi come noi huo 
mini fiamo dijferenti da gli animali bruti con tm 
telletto , & parola, da credere è, che fiaglihuo- 
mini , quelli fieno piu eccellenti , che fanno me- 
glio , & con piu gratia parlar » & ragionare • 
pero uoglio che il Configliero habbia apprcfe, & 
efercitate le arti di ben parlare , di tal modo 

le fappia , che in quelle fia eminente : perche fuc- 
cede ogni di , che il Trincipe habbia di mandar 
alcuno de fuoi Configlieri in qualche regno , o 
paefc frano, o nel fiuo Trincipato in alcuna citta 
o prouincia , a fuadere o difuadere , accufar , o 
difendere , lodare o biafimare, ad allegrarfi o 
dolerfi , o ad altre cofe ; il che c necejfario , che 
il faccia bene, per utilità & honore del fuo Trin- 
cipe, & non Jàpendolo fare , incorre in errore & 
vergogna grande , & nuoce le piu uolte . Oltre > 
che in una feditione eSr mottino d'uno eferci- 
to , ne' tumulti de' popoli in altri moui- 
menti difor dinati , quanto mo far a piu e fer ci- 
tato in ben parlare , tanto haura miglior corno- . 
dita di quietar ogni co fa Parimente gioua per 
dar buone , grani , & argute rijpojle di parola 
dir in fcritto a gli yAmbafciadori , che uenejfero 
- anegociar 
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unegociar col Trincipe • Quefla fufficienga uo- 
dio la conofca il Trincipe nel fuo Configliero Come il Priaci 
pei ejfierienga . La qual [ara • Tnmieramcnte (cereia (uffici* 
perifuoi detti, confider andò come ejprme U- 
ramo fuo nel fuo ragionamento , & conucrfatio- per ben paru- 
ne ór dinaria : chiamarlo per quefta cagione , & Nota il bel m* 
parlar con lui un di per lo fpatio di unhora;uìì- f c ° € ^ oatt ' 
altro di due bore; & vn altro di piu o meno :far 
gli recitare alcune hiflorie , per uedere come al- 
lunga o abbreuia il filo della materia: come la 
propone , come la diuide , come la fegue , come • * , 

lafinifce , & in tutto qttefio con che gratia , con 
che modo , & proprietà di parole • Ter le opere 
fi conofce ancora , riguardando che maeflri heb- 
be per ciò , quanto teìnpo u impiegò, & con qual 
diligenza , &Je haueffe compofta alcun opera % 
farla vedere , & efaminare : chiudalo ancora in 
yna camera , & come che vuol far altro ; finge- 
rà il Trincipe, eh e haueua bi fogno di fcriuer e Cai 
legrexpza 0 il diffiiacere di alcun fucceffo , 0 qual- 
che altra cofa,o imbafeiata per alcuna banda » \ 5 

che fubito quiui in fuaprefenga gli faccia feri 
nere ciò . 

La terga circonfianga, chemofira lafufficien 
•ga dell' anima nel Configliero , è che fappia moU 

■* 4 * 
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te lingue , & jpetialmente quelle de popoli che il 
Saper molte lìn fuoTrincipe gouerna y o ha per amici 3 o per ni- 
fefliìoaicon ****** • Qgefto s intenderà meglio con vno efem- 
figUero . pi 0 # Sia dunque del l{e di Spagna , come fi tro - 

Filippo fccen- m *1 prefitte . il Con figlierò di quefto I{e , oltre 
gn* Rc *** Spa " ^ a f ua h n gua naturale fia bene che fappia la lin- 
gua Latina y I taliana , Arabica , Francese , & 
T edefca ; & quefto perche i fudditi hanno piace- 
re dì intendere , & cffere iute fi da coloro con chi 
negociano . Meglio ejprime l'huomo Panimo fuo, 
& meglio s intende con quelli che parlano vna 
mede filma lingua y che quando bi fogna che ci fìa- 
no gli interpreti . Le mi ferie & dapocagini o i fe- 
creti de grandi Principi <#• Signori ( il che ogni 
horafuccede) piu tofto le dice l’huomo a un Con * 
figlierò foloy che col teftimonio di ter , %a per fona» 
Ver afcoltar ambafeiate de’ fuoi uicini , tanto 
per uia di confederationey come di guerra) quan- 
togioua ì S e amico y molto piu fi contenta » & 
^ fi conferua nell amicitia y uedendo la fua lingua 

ua il Principe P ro pria in bocca del C on figlierò y perche penfit 
l’amico & ,d a c c ; chtcio procede da amore y& quantunque sin- 
quiftak grana gannì in quefto y non diremo l' invanno è utile » 
S e nimico > per le medefime cagioni fi acquifta in 
parte la fua amicitia , almeno fe riha quefto uti- 
le) 
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le , che’ del tenore delle fue parole , del modo di 
dirle y d'un rugar di jrontey dì un torcere di ciglia 
dì un propofito o in altro y fe comprende poco piu 
o meno l'animo del nimico;il che non fara il Con- 
figlierò per il mego degli interpreti , non inten- 
dendo la lingua di colui che parla . T^je meno è 
da tacere , che radeuolte fi trouano interpreti > 
che dichiarino y & riferifeano perfettamente la 
interpretatione : torcono , leuanoy gir aggiungo- 
no di molti modi . Viene una jpia > della cui rela- 
tione pende ( forfè ) la falute & l'honore d'un 
regno y& è cofa y che , tal uolta non fopporta 
dilatione , gran difetto & mancamento è in vn 
tal ponto fia bifogno che fi cerchi l'interprete > 
perche o non fi troua co fi tofio > ola jpia fi dubi- Quello /ucce- 
ta di dirlo a un tal huomo , o l'interprete il può * JJjJg 
palefareyo ci fono altri inconuinienti . Oltre > dia. 
che colui che parla molte lingue , è forga , che 
habbia ueduto y lettoy o parlato conhuomini di - 
uerfi y &fappia in tutto y o in parte i coftumi di 
quei popoli y la cui lingua egli fa } & queflo è una 
cofa molto necejfaria al Configliero per tutte le 
occorrentie fopra che fara confusalo . Lafcio di 
dire altre ragioni , & proue y per non effere lun- 
go > per che mi fi ricor da> che queflo è memoria - 
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f*°T Pdncfpe le f en ^ e fe™pi & ferina ornamenti . Queftafuf- 
feii fito Confi- ficimxa uovlio la conofca il “Principe nel fuo 

gliero falcarti r i- _ . / . J 

ài ben parlare . Conjigliero per efpenenga . La qual farà » che gli 
faccia parlar o fcriuere in fua prefenga »&che 
non fi fidi delle r elat ioni altrui » che qtiafi tutte 
fogliono ejfer falfe . 

La quarta circoftanga , che dimoflra la fuffi- 
cien%a nell'animo del Configlieli che fia gran- 
de hiftorico , dico 3 che habbia ueduto » & letto 
la cognitione con gr andiffìma attentione » & efaminato dili- 
molto necefla- gentemente le hijlorie antiche >& moderne »& 


& VpS, “"tc faMmmte quelle del fuo Trincipe , degli ami- 
à Configiìeri . ci > de vicini , & quelle de ’ fìtoi nimici . Quel 
Con figlierò , che far a grande hifionco > & che 
.52 v V a ? ■ ne Jàp r a trarre i l vero frutto dalle hijlorie » quel 

tale dirò arditamente eh' è perfettiffimo Confi - 
- gliero , nulla gli manca , è pratico in tutti i ne- 
gozi del Principato , anzi è la fìcjfa pratica , & 
fjerien%a.Perche le hijlorie non fono altra co fa» 
Sfa fieno ! hc che un raunamento di uarie , & diuerfè efferien- 
ZC di tutti i tempi , & d' ogni forte di huomini • 
Datemi qua unhuomo grande hiftorico , & che 
fappia trarre il frutto dalle hijlorie » quello tale 
, e piu pratico & n'ha piu efferienga in ogni ne- 


gozio » che alcun altro huomoy particolarmente 
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in quelTarte che per lo (patio di uenti anni fi far a 
ejer citato: perche ( pigliamo lo efimpio delle 
cofe militari ) un foldato uecchio ( cfiia generale 
Capitano o alcun altro fin quejlo (patio di uenti 
anni,quado piu fi (ara trottato in quattro batta - t 

glie , in cento fcaramuccie ,in cinquanta affi- 
di) , in dodici fiditioni , in cinque rompimenti di 
guerra , in cinque tregue , c ’T Iti altre tante pa- 
ci : ma il nero hifiorico nha ejpericnza d'infinite p^no'ftTperi! 
battaglie ,d' infinite fcaramuccie,# infinite affidi j 
d' infinite fiditioni,<£ infiniti rompimenti di guer- giioà fe infic- 
ivi 3 d'infinite tregue , & d infinite paci : dunque f ara perito nei- 
qual proportene c dal finitoyall' infinito? Oltre lehiftom. 
a ciofcotefto huomo con la (ua efperienxa di uenti • t 

annaffilo conofce l'humore dì una , due 3 tre 30 quat 
tro nationi fi' hiflorico diquafi tutte.CoteJlo huo- 
mo, có là efperienxa di uenti amthnofl potè mai in 
tendere la decima parte di quato ne ha la militia 
■perche in uenti anni no occorre l'ufo di tutte quel 
le ; l'hiftorico tutte le fa, tutte le intende, niuna co L , hiftoflco 
Ca non ha lafiiato da uedere . Cotefto huomo , con & conofce tuc- 

J .... r r tele cofe. 

la efperienxa di venti anm,quantunque fi trouaj- 
fe nella guerra, non intefi le cagioni di quella, non 
fippe come fi rnoffi , con quai mexi > ne per qual 

fine : non intefe i tratti > le afiutie , le difficoltà t 
■ < ’ * &di~ 
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eccdléra fieno & ^ ^ .* manco UOn fapC 

le hiftorie . i preghi , /e lagrime , i finti [degni , i doppi trat- 

ti 3 & neceffita con che uennero ad accordarli 
ambedue le parti ; rhiftorico tutto queflo [a , 
r : eh e ( per parlar cofì ) l anima della guerra ; & 

ilreftoinvna particella del fiuo corpo. Et quel 
che dico della guerra , dico ancora di tutti gli al- 
. . tri negoci } & circoflange del "Principato nel go- 

verno & protettione : il che per quel che s è det 
to s intende facilmente , e*r dirlo con piu parole , 

, farebbe contra al memoriale , che in altri luoghi 

ho promejfo di fare : bafla in conclufione di que- 
flo 3 che le leggi non fono altro che una hifloria 

h e f,c!!\ chec ° Che contiene le Antenne , & i pareri deglianti- ! 
etri 3 &faui huomini con che ordinarono le loro 
citta y & conferuarono gli habitatori di quelle in 
pace & ingiuflitia 3 &al prefente ci infegnano 
comepoffiamo far il mede fimo . La Medicina an - 
Medicina che coraeffa e hifloria delle ejperienge che fecero i . 

Medici anticamente 3 Jopra laquale fondano i no- 
ftri M edjfi i lor giudicij , & medicamenti . Ol- 
tre a ciò 3 per gouernar una J{epublica3gouernar 
un principato 3 trattar iena guerra 3 foflentar 
uno flato 3 accrefcere la potenga , procurare il 
bene, fuggir e il male qual cofa è megliore della hi 

ftoriaì 
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fioria ? Quefto intendono pochi > & cofi ueggia- 
mo 3 che pochi fanno gouernare : non è alcuno di Dalla poca co. 
ejji 3 dico de Gouernaton 3 che legga le hijtone ,• gouernatori hi 
& fe pure alcuno le legge , non ne trahe il frut - Jj? ^owlkU 
to di quelle ; perche folamente pajfa il tempo con ma^goucmo 
quel piacere 3 che fi prende con la uarieta de gli 
accidenti > che feco porta la hifloria 3 & non con- 
fiderà come fi potrà feruire di quelli in cafa , & 
fuori ; inpublico y & in particolare adoperando-? 
gli in tutti i fuoi negoch & operationi . 7 s Jon è la 
hi fioria per pajfar tempOyma per guadagnar tem 
po 3 con che fappia alcuno , & intenda perfetta- fette 

mente in un di quel y che per efj>erien%a 0 mai non con «tendone, 
faprebhein tutta la fua uita ancora che uiuejfe 
trecento anni 3 0 tardi 0 mai lo faprebbe.E la 
hiftoria un ritratto della uita humana 3 efempio 
de * co fiumi 3 & humori de gli huomini 3 memo- l« hiiiorie che 
riale di tutti i negoch ejferien%a certa 3 & infai - cofa fien ® * . 
libile delle humane anioni , Configliero pruden- 
te 3 & fedele in ogni dubbio 3 maeftra nella pace* 

Generale nella guerra 3 Tramontana in mare > 
porto 3 & ripofoper ogni forte di huomini • Que- 
fto fi dice bene 3 mapochi l'intendono . Ter que- 
fte cagioni uoglio , che il Configliero fila gran co-, 
riofcitore delle hiftorie . Quefia fufficicnga uo- 
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glio > la conofca il Trmcipe nel fiuo Configliero 
per ejpcrien^a , in quefio modo . Gli domandi il 
Trincipe molte cofe de bijìorie , & in altre cofe, 

fccrTsUi Con- P otra f are <l u€ ft e o fintili domande . Quante 
figlierò • hifto- uolte ( non utìglio negli efcmpi miei allontanar* 
mi troppo di Spagna ) habbiano fatto mutatione 
le Corone di Spagna , Francia , £r Inghilterra * 
Quali famiglie le habbiano pojfedute Con qual 
ragione f Quanto tempo f Qual fu la cagione 

«a°dc/ a ere”-' ^ or mi *tationi f Quanti regnarono d'ogni 
no ingegno del famiglia ì Fra quelli qual fu il piu iUuflre ? Qual 
ia opera . e di minor nome r Ogni uno di loro quante guer- 
re hebbe ? Con chi > in qual tempo , per qual ca- 
gione , come fi mojfero , & come fi pacificaro- 
no ? Da mille cinquecento anni in quefta banda » 
quante battaglie ha fatto Spagna , & quante 
**" Francia ; & quante ne ha guadagnato <*r per- 

duto l'uno & l'altro ? Ter qual difetto fi per de- 
tono le une , &per qual cagione fi acquiftarono 
le altre. Tge' duo mila anni aitanti quante fedi- 
tioni&romori fono fiati in Spagna > Francia * 
& Fypma * Qual fu la cagione } & l'origine di 
quelli y quai mali o quai beni fecero > & come fi. 
quietarono . Colui che ridonderà bene a quefte. 
& a fimili domande* non fa mefiier d altro* fé 
-, non 


['in 

ili 

4 

mi 

/ | 

M 1 


*■ 

li 

if ; 

e- 

a* 

»• 

i) 

u 

r* 

li- 

ti 

li. 

u 

a 

t 

k 

j» 

» 


» 


E£I TVJ'ÌICI'PZ $1 

non che è buon hiftorico,& coflui tale , occorren- 
do il tempo & l'occafione, faprapreualerfene del 
lehiftorie. 

La quinta qualità e*r circonflan%a , che dima- 
gra la fufficien%a dell'animo nel Con figlierò , è 
che fappia bene , & perfettamente il fine , la ma- 
teria y il y come quando > & fin quanto fi fenda 
ogni virtù : perche è cofay nella quale fi erra a 
ognipaffoy&fc il Configlierofigue il uolgo in 
ciò , dirà grandi paxgie : per che per ignorante 
di quel che dico delle virtù , molti, moltijfmi , & Nou . . 
quafi tutti gli huomini, colui che è huomo ripo - 
fato , chiamano timido, lo afiuto , traditore, il 
ro^o & in fu fidente , buono ; il fciocco chiama- • 
no manfueto ; colui eh' è ignorante ( ftudiando ) 
di cofe molte & fittili per difetto della fua capa- 
cita , o per che non mole o non fa affaticar fi , di-- 
cono che caminaper la uia piana , & dritta ; l'a- 
dirato chiarori fuperbo , magnifico ; ilfuriofi & 
infimo forte ; il prodigo liberale ;l'auaro proui- 
do ; il fuperftitiofo finto ; il molto dotto curio fi ; 
il curiofopa^go,& dello fteffo modo in tutte le 
altre virtù & vitij , dandogli bene o male il corir- 
trarioneme come a ogni uno piace. Quefto èvn Diabolico ar 
diabolico , ^rgrandiffmo vitto , &fi regna nel 8™" dlfsim * “ 

Configliero 
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Configliero ( come neceffariamente quando re- 
gna quando non fa dìfiinguere F officio delle vir- 
tù) è la ruma del Trincipe , & di tutto il fuo fia- 
to :percioche in tutti i Concili , & deliberatali , 
la prima co fa , che fi confulta e , sé contra hone- 
fià, o nò, quello di che fi tratta con tutte le fue 
circo flange : perprouedere , & dargli offici , bi- 
fognache ilfappia,acci.ocbe non pigli il bianco 
per nero : nel premiar & far grafie , riceuerà in- 
ganno ,fe gli manca vna tal parte , & cofi necef- 
faria . Onde concludo chequefla è vna circoflan- 
%a molto neceffaria nel Configliero . Quefta Jhffi - 
cienga uoglio la cono fica il Trincipe nel fuo Con- 
Come fi ceno- fiS lier oper ejperien^a , diquefio modo . Trimie- 

figherok^co' ramente P& kfke P ar °le > effendo interrogato di 
nofcc perfetta- quefta ofimil maniera . Di quante cofc nhabbia 

fucate la uiitu. » • t-r „ 

di bijogno vnhuomo per arnuar al fommo della 
perfetta vita . In quanti modi potrà far l'huomo, 
che fta amato dal popolo • Con quali cofe fi con- 
ferma^ acquifla credito nel popolo vnhuomo 
di tal maniera, che gli fia dato fede a tutto quel 
Cheti diceffc . Quali cofe muouino il popolo a 
che giudichi vnhuomo effer degno d’ogni honore 
& gloria • In quanti modi fi pecca contra la for- 
teyga . Quante cofe ne domanda la giufiitia ; & 
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altre cofe fimili , con che conofcera la fapien^a 
del Configliero quanta fui in quefta parte . tAn? 
cor a ne prenderà efpericn%a dalle fue opere, infor 
mandofi,quai maefiri babbia hauuto,in quali fio 
le babbia ftudiato , con chi babbia praticato , & 
fatto amicitia , quai libri legga , & in quali cofe 
fpenda il fio tempo . 

La Se fa circo flamba che dimofra la fiufficien 
%a dell'animo nel Configliero , è , che fa prati- 
co y dico , che fa pratico nel gouer no di pace, & 
di guerra , & delle cofe accio appartinenti : per 
che ejfendo l'officio , & l'obligo del Trincipep 0 - p r ° emione . * 
fio in quefte due cofe , nelgouerno , & protetti 
ne ; l'uno, & l'altro fi referifice a pace, & a 
guerra , ma piu propriamente il gouerno è della 
pace , e*r la protettone è della guerra }&fe non 
intende quefte due cofe come (jr di che modo fo- 
gliano ejfer guidate , è imponìbile , che il Confi- 
gliero ne pojfa far cofa che gioui . Vero bifo~ 
gna , che fappia il Configliero , chela E^epubli- 
ca , uoglio dire , tutta la compagnia & focietd 
degli huomini vnita in vna comunità di vita , è 
compofia ( per parlar co fi ) di corpo & d’dni- * C0P . 
ma . Il corpo , fono le habitat ioni , doue primie- £2 c d a e,la ***** 
rumente fi confederi il Cielo , se caldo , freddo , 

C otem 
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o temperato : il [ito* s è dentro della terra , prefi 
fo il mare y prejjo alcun fiume , o flagno ; sè a fi 
to y baffo y afciutto , humido , paluflre , fertile , 
ferite y apprejfo o lontano degli nimici , & an- 
cora quai uenti lo buttino continuamente ; per- 
che fecondo quefte confiderationi , cofi bifogna 
che fi fabrichi o no ; far le firade larghe , o fret- 
te ; aperte a un uento , & ferrate a un altro ; gli 
edifici alti o baffi , & metter in fuo luogo lepiwg- 
%ey& le cafe neceffarie all'ufo della terra , & 
darle la piu conueniente forma : cioè y-rotonda , 
triangolare , quadrata > o di molte puntey fecon- 
do le dette tir confante domanderanno : il che , 
per che non fi fa y utggiamo a che fi fabrica co- 
munemente a cafo y & cofi molti luoghi fono mal 
fani y altri mal compartiti y altri impertinenti 3 
per la qual cagione fi uanno difabitando apoco a 
poco . Et ancora in mio tempo ho ueduto io jpen- 
derfi venti o trenta mila feudi in edifici publici » 
che dui anni dipoi fi vide chiaramente ejfer mal 
fpefi y & gli edifici inutili per non hauer confi de- 
rato le circe fiamme dette: il che non fiuccederebbe 
fe 1 Configlieri intendejfero quef aparte della I{e 
publica y che io chiamo corpo . L'anima y è il go- 
uerno;& primieramente fi confiderà nella fùa 

forma : 
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forma : ciò è 3 fe il gouemo d'uno filo', detto Re, Diuerficadi jo 
che io chiamo Tr incip e; come in Spagnai Torto- Ucrm * 
galloy & Cafiiglia : s e gouemo di nobili foli > co- 
me Venetia , & Sparta anticamente : fe de ’ ple- 
bei ; come ài noflri tempi i Cantoni o Confedera- 
ti y detti impropriamente Suiygeri : se gouemo 
di Bg y & nobili 3 come il regno di Dinamarca y 
dr Vspma in tempo de fuoi Re fin Tarquino : fe di 
Eye y & Tlebei » come fu per alcun tempo l'im- 
perio de ’ Ter fi i fe di nobili & plebei » come Big- 
ina dopo che furono cacciati i Re , Lacedemoni 
jLtene , & in noflri tempi erano Fiorenza <&* 

Siena y & ancor fono le altre Republiche , che 
fono in effere in Italia ; s è gouemo di Re, nobili, 
dr plebei ; come l'imperio di Lamagna , il regno 
di Tolonia & il regno di dragoni in Spagna . E 
meflieri, che in ogni uno di queftigouerni,fappia 
il Configliero , come fi aquifla aumenta ». confer- 
ita , & perde lo flato ; quai pericoli corre > come 
fi poffa prouedere » che non fi Jpenda , & per ciò 
faper ordinare quelle leggi , & magi(irati che 
conuerranno . Il Configliero che queflo non fa > 
non è pojjib ile ». che poffa dar remedio in tutte le 
cofe del Trincipato , ne fappia configliare il fuo 
Trincipeycome debba portarfi con queflo amico » 

C 2 ocon 
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tw «» Vrincipe , che non hahhia datogiufla oc - 
cafioneper ciò ? Qual fia meglio , affettar il ni - 
Twico nette no/lre terre , o andarlo a cercar nelle 
fue ? Quante co fi deue confederare vn Vrincipe 
auanteche rompa la guerra , quante dopo che 
l’haucra rotta , quante auante che faccia giorna- 
ta y quante dopo che fdra uincitore o vinto ì Con 
quella riffofta , che gli dar a a quefte } & afimili 
domandey fe potrà comprendere quanto fia buon 
^ epublico il Configliero * 

La fettima qualità y & circoflanga che dima - 
fera la fufficienga dell'animo nel Configliero y è 
che habbia caminato y & uifto molte terre y & 
fra quelle le terre del fuo Vrincipe /fetalmente » 
quelle de’ fuoi nimici y quelle de’ fuoi amici y & 
quelle de’ fuoi uicini . Quefla peregrinatone ha Li'pcregrini- 
da ejfere curiofa } prudente > non già inauuer - chcfia^pnSeri^ 

tita y & foiocca > come [itole effire quella de gli *-Y™o°qudU 
h uomini ociofi , & vagabondi > che fono a guifa che confiderì- 
di quelli che pa fono per la fiera cibando gli oc- no qucfte coici 
j chi finga comprar cofa alcuna . La peregrinato- 
ne y che fi ricerca nel Configliero , ù\di tal forte , 
che fi fia ben informato delgoucrno di pace y & 
di guerra y dell' entrate ordinarie y& eftraor di- ■ 

narie 3 del riffetto & amore del Vrincipe & de 

h » l C 3 f uoi 
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fuoi fudditi fra fe , delle entrate & ufcite buone 
& cattine, de luoghi forti de gli humori de gli 
huomini , de ’ lor coftumi dr di altre cofe filmili , 
con che fi acqui fla prudenza , dr l'huomo toma 
migliorato a cafa fua y &ha imparato una buo- 
na parte per faper dar configlio in tutte le occo- 
renze de' tempi . Et colui che noi fa cofi,Jpende 
ilfuo tempo indarno > confuma la fua facolta , 
guafta il fuo corpo y & mette la fua vita milk 
uolte in pericolo fenga foranea di giouar fe , ne 

ft?& q rabu°rr altrui * Mi dicono d un "Principe Isjapolitano , 
dei mondo . huomo prudente , che a vn fuo parente , (il qua- 
le gli domandaua , licentiaper andar fene a uede - 
te il mondo ) rijpofe , che andaffe prima a Epma% 

& che come tomajfe gliela darebbe . il giouane 
il fece co fi y dir poi che fu tornato , il Trincipe, j 
( veduta la infujficien'ga del giouane , dr che 
non ne trarrebbe alcun utile della fuaperegrina- 
tione ) gli diffe , figliuolo tu hai ueduto prati 3 
pianure , monti , colli , ualle , feminati , foreflc » 

- bofehi y campagne , faffi , fontane , fiumi , albe- j 

ri y ville y cajleila y citta , animali s huomini dr 
il mondo e fat- donne ; tutto quel eh è al mondo non è piu di cio$ 
modo"° a “ n P ey ° re $ a in ca f a > & ripofati . Certo quefio ua- 
lorofo Caualiere diffe y quanto dir fi può in tal 
- cafo , 
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cafo y&ci diede regola di cercar il mondo > & 
riprefe fottilmente l' abufo comune . Il Configlie- 
ro hauendo peregrinato > dico fauiamente > <& 
paragonando i regni ftrani l'un con l'altro > & 
tutti col (ito ) nc trarrà almeno qtiefto vtile , che u frutto che ne 
haura meglior comodità da conofcereì beni y & ^feroddU Tua 
i mali che ci fono nel fuo paefe y haura forma da peregriuaùoae» 
conferuar il buono > & ftirpar il cattiuo ; leuar 
uia i cattila coflumi , & ìntrodurui altri nuoui 
& buone y fapra hojfedare y & accarezzare ifo- 
reftierì y intenderà meglio la natura de gli huo- 
minì o ftano amici o nimiciy o neutrali y & fecon- 
do ricercar anno ì negotij > fi fapra accomodar di 
paroUy fcritto y & opere y a quel che la lor. condi- 
tone y & il tempo y & il Trincipe domanderan- 
no . Sapra finalmente leopportunitay & dijficul - 
culta delle terre > & tempi : niuno ingannerà il 
. Concìlio con fai fe informationi > & almeno non 
penderà dal giudicio altrui . Quefia fiifficienga 
uoglio la conofca il Trincipe nel fuo Configliero 
per ejperienza y interrogandolo intorno lefue pe- 
regrinaticni di quefto modo»Quate miglia n hab- 
bia la Francia m lunghe Quante in larghe ^ 
za ; Ottante nella rotondità ; Quanti luoghi ha ii fuo configli* 

v 3 i ro ha ueduto al 

forti? jTer qual banda ha piu facile la entrata ? ^ j cl mon do . 
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Quanti fumi ha y che non fi pofiono &**&**' 

Q mi fia la piu eccellete uirtu de Franccfi? Qual 
il Ìor maggior uitio ? Di che piu fi dilettino . In 
che differire la nobiltà Francefe dalla Spagno- 
la* in che il lor popolo dal noftro ? Quanta diffe- 
renza fia dalfabricar loro al noftro ? Qual 
fti duo I {e fia piu afioluto {ignoro * Di che modo il 
popolo fi oppone al fio J&In quante cofe differì- 
Ve il loro mjfallaggio dal noftro ? Come ilF rance 
ftmetteinfieme la fua gente? Come la ejercita , 
& ordina ? T^el marciar per le fue terre come fi 
prouede accioche non fia fatto difiiacere ,ne da- 
ta moleftia a uillani in Francia? Et quel che dico 
d 1 un popolo , quel me defimo gli domandi di tutti 
gli altri che uoleffe , &glie li faccia paragonare 
• l 'un con l'altro , per che lo efempio che ho dato di 
- Spagna & di Francia , non è piu di efempio , duo 
chenonfilegga per quello la materia a unfolo 
regno , ma che e fendo queflo libro generale y& 
commune a ogniTrincipe,per detto efempiofa- 
pra ogni uno accomodarne altri al fuo principa- 
to,& terre , & il mede fimo dico di tutti quegli 
efempi y che per quefta opera fi troueranno. Que 
v fta che bora diro è certa & infallibile regola,per 
cono fiere unhuomofe riha tratto alcun utili del 

» * . 
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la fua peregrinatone , 0 no ferina fargli le fopra 
dette domande , bafta auuertire quel che dice 
nelle fite conuerfationi delle terre per douehaura 
peregrinato, per chef e condana a occhio le terre 
ftrane ,&a occhio loda le fue , quel tale è huomo 
appaffionato , 0 Jpenfierato , 0 incon fiderato > 0 
ignorante , opazgo; in tal animo non capifce . di 
ftintione di cofe, doue non è difiintione non ui 
può ejfcre elettione, fen%a elettione,non uè pru- 
denza > tutto manca , doue prudenza manca . 

Sottana circofianza,che dimoflra la fufficien 
Za dell'animo nel Configliero , è , che fappia le 
forze , & potenza del Juo Trincipe , de'fuoi con- 
federati , de fuoi nimici ,&uicini :percioche co- 
me un medico la prima co fa , che confiderà in un 
corpo humano è il temperamento di quello ,&la 
fua uirtu naturale per quanto fia; dello flejfo mo- 
do il Configliero bifogna che fappia quante fieno , 
quali , & per quanto baftino le forze ,& la po 
ten%a del fuo Principe , de' fuoi nimici , defuot 

confederati, per che d'altro modo mai non dar a 
Configlio, chcgioui . Ter non faper queflo i Confi 
glieri , tal uolta muouono il lor Trincipe a far 
guerra con chi dourebbono uiuere in pace , & lo 
Configliano ) che faceta pace con chi bifognareb 

be^ 


L’huomo appaf 
fiottato & ignò 
tante Tempre 
ha in cortame 
«li biafimar l’al- 
trui paefe & da 
lodar il fuo pr* 
prio. 


Tutto mane» 
doue prudenzé 
manca. 


fcon fapendo il 
Configliero le 
forte del nimi 
co del Tuo Pria 
cipe mai nna 
darà buon Con 
figlio. 
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he , che fi faceffe guerra . Et il medefimo dico in- 
torno le confederationi , & in tutto ciò camirta- 

fcuon Coniglie 110 P €r ^P* u come ^uomini fenga luce per le tene 
ro . bre . Il buon Configliero fi affatica per fapere in 

ambedue le parti del fuo Trincipe ,& amorfa- 
•f - . • : rio , & confederati quante fieno le entrate ordi- 

narie & eftraordinarie , di doue le cauano , co- 
me, & in che tempo , quanta gente di guerra, 
poffono mettere infieme , & foftentarle , & per 
quanto tempo ; come fieno armati ; & efer cita- 
ti , & quali Capi habbiano ; quali fieno le loro 
confederationi , & di qual forte , quanto falde o 
deboli , quali cojegli auangino nelle terre loro \ 
ordinariamente ,& quali gli manchino , & al- 
tre cofe di quefia maniera : percioche quejlo è il 
modo di mifurare le forge ,& la potenza d' un 
Come conofce ‘Principe . Quefia fufjic tenga uofflio la conofca il „ • 

Trincipe nel fuo Configliero per efferìenga ; & 
io è pratico , & quefia far a , domandandogli > le cofe che bora ho 
« de Tuoi nimì finito di dire * Quefia è regola generale & ccr - 
Clm tijfima , che ìbuomo che nelle fue parole, & con - 

f , • . uer fattone non fa conto del nimico delfuoTrin- < 
' • cipe , ma che quefio loda , le fue forge predica , le 

fue imprefe inalga , e*r delì altro fa al contrario, 
biafiìnandolo , non filmando lafua potenga,ne 
i. - meno 


\ 
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meno le fue imprtfe , quefio tal htiomo , non è 
buono per Con figlierò : per che fe il fa per igno- 
ranza , quefla medefima lo riproba & rifiuta: 
perche il Configliero bi fogna che fia fauio 3 & * 

che intenda quel che ha fra le mani : fe per hipo- • -, 

crifia 3 è adulatore , & mai non dira quel che im- 
porta > ma che per far benefitio a se & a fiuoii officio , del 
parlerà fecondo l'appetito & non già fecondo Fu Tot Confisl 
tile del Vrincipe . 

La nona circofian%a 3 che dimofira la fufficien 
%a dell'animo nel Configliero 3 è 3 che non folamen 
te ami il ben publico > ma che in procurarlo fi 
\s fiordi del fuo proprio utile >& riputatone 3 di * ' 
tal maniera 3 che doue fi poffagiouar e al ben co- 
mune , il Configliero deue impiegar fi in ciò con 
tutte le fue for%e 3 & diligen 7a 3 quantunque gli- 
ritomajfe danno nell'honore > nella uita 3 & nei hauere fl^conn 
beni;& qucfta é una delle circo (ìan^ che Tlato- daPUton». aU 
ne piu fiima e*r loda in un Configliero 3 in ogni 

altro gouematore . E co fa certa & uerijfima 3 che 
il uero amore è uigilante follecito 3 la follecitu - 
dine mai non ripofa 3 ogni cofa confiderà 3 ogni 11 aero amerei 
co fa uede 3 di niuna cofa fi fior da 3 & cofi prone - * * 

dea tutto il necejfario 3 & però l'amore 3 qual 
dico> dima delle buone circoflanye & qualità del 

Con- 
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Configliero . Queflo medefimo amore > effendo 
nero » di neceffita è > chefthni & procuri molto 
piu il ben publico , che il fuo proprio : perche 

Offici, del uè- mette ogni fu* foranea , & ogni utile & bonore 
ro amore . fio nella publica utilità » la quale fegli mancafi 
fi y neceffariamente gli mancar ebbe ancora a lui 
-, . il fuo ben particolare , & per ciò uorra egli piu 

tofto patire nella perfino & beni propri y che. 
nel publico. Facendolo di quefto modo, il poco 
crefie y lo acquiftatofi confirua , & fi uiue con 
r ipofi :&ncl contrario , ogni co fa è contraria •» 
menteùl che fiprouaper tutte le hiflorie del mon 
popoli fi con- do y & niuno imperio finii di prefente y hebbe 
fwuano 1 regni, confiruò in quelle y fi non per 

il.mezp di huomini che hauejfero quefta nona cir - 
* cofianxpy che diciamo : cir pel contrarioyil d'hcbe 
uenero a effer gommati da huomini di contraria 
qualità y in quel di medefimo cominciarono a di± 
cimare fin che caddero per terra. A quefto propo 
fitto nonpojfofar di meno di non a durre qui dui 
efempi : & quantunque in ciò faccia contra quel ; 
4 ,. t . che tante mite ho promejfo tutta uia merito che 

> » mi habbino per ifeufo } per effer detti efempi di 

gran dottrina , & in cofa y che ordinariamente 
fifemp» da igran Trmcipi & Signori totalmente fi erra - 

Calie 4- 
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Calicratida , che fu Generale de * Lacedemoni nel- 
la guerra del Teloponefe 3 potendo Jàluar la fua 
arenata , con filo difcojìarfi da Arginuft, & non 
uenire alle mani con gli A tenie fi , come il potè - 
uà farea fio faluo ; non uolle farlo , dicendo , che 
i Lacedemoni , perduta quell'annata , nepoteua- 
no far un'altra di nuouo ; ma che egli nonpoteua 
partir fi di qua fen%a gran fua uergogna e*r biafi - 
mo , Affettò . Verme alle mani . La fua armata 
fu rotta , & prefa con grauiffmo danno de ' La- 
cedemoni . Quinto Fabio Fumano fece tutto al 
contrario di Calicratida ; & cofi fopportando in 
pacientia le ingiurie del fio proprio efercito > & 
de fuoi nimici > douequefli & quelli per fchemo 
AV beffa i lo chiamauano il Tardo , fiancò > & 
disfece Annibale di tal maniera, che fu cagione 
della liberta della fia patria , & della oppresso- 
ne della FSpublica Cartagine fe : Onde altamen- 
te il loda quel gran poeta Ennio in quei uerfi> 
che ( perche fono degni di effer fcritti con lettere 
d'oro nelle flange de'Trincipi)mi sformerò a tra- 
durgli in uolgare come potrò meglio . i 
Con tardità ( acquiftamo l'utilnoflro ) 

L'un huomo , che pofiofe propria fama 
Al ben comun yper doue poi uedemmo 

Maggior 


Calicratida Gc 
nerale de Lace- 
demoni * 


quinto Fabio 
Ramano . 




Annibaie gran 
Capitano de*j 
Cartagincfù 4 


Ennio « 
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Maggior & di piu gloria fua memoria. ' ; 

Calierati da non uolle ritirarfi una uolta ,pet 
non perdere un poco di riputatone ; Fabio fi rii j 

tirò , & [campò molte uolte , non facendo contò I < 

’ della fua riputatone, poi che di quel modo gio- i 

uaua la fua ^epublica. Calicratida uolle piu tofio . 1 

combattere col fuo difuantaggio , che ritirarfi j 

con macchia del fuo honore; Fabio uolle piu toflò j 

[campar con infamia ( parlo fecondo l'opinione i 

Tanto honore ^ ^ ^ noranti ^ che combattere con pericolo < 

acquieta linfa- del ben publico • Calicratida fece giornata ,la I j 

con bela t#** » & in fi me con quella la fila Btfublica; \ 

un uaiorofoTó ^ ***** * & ^ omre> ^quijlàndofi per ciò co - j 

combattere, gnome di temerario > Fabio rifuitò fempre la ■ 

giornata , conferuò la fua T{epublica , &infieme \ 
con quella la uita,& /’ honore, acquiflandofi co- 
gnome di Maffimo . Et quel che dico delle impre- | 
fe grandi, dico ancora di quelle meno importan- 
ti, difendendo nelle minori par ti del ben publi- 1 
co . imparino adunque i Configlieli a dar Confi - 
Nota . gito a loro Principi in tutti i negotij publici , & 
i Trincìpi auuertificano , auuertifcano , auuerti - 
Come il Princì fcano molto bene , che eleggano i Configlieli , che 
fi aio cóffg*i[! habbiano quefianona circoflanga . Quefla fiuffi- 
JubiTco!" bcn cien ^ c onofcerail Principe nel fuo Configliero 

per 
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per ejperienta : & quefta fara.Finga domandar - 
gli Configlio in cofe che in tutto fono contra il be 
publico t dicendogli , che quantunque fieno tali > 
nondimeno importano al regai fcruitio per alcu- . > ì- 

ni difegni , come farebbe rompere le leggi impor- 
tanti yipriuilegi grandi , mettere tributi eccef? 
fluii & altre cofe filmili , Dada fua rijpofta fi 
potrà in alcuna maniera intendere qual fiala- 
more fuo uerfo il ben comune . Altri modi % 
che ci fono molti da conofcere quefta fiufficien %a , 

per ditti 3 &, fatti, giudiciofamente taccio , luna 
per che fono facili da intendere , l altro > per che 
forfi j & forfi ypungerebbono molti . Colui che 
ha orecchie afcolti . Quefta è regola certiffima* 

& che non ha eccettione 3 che ogni hipocrita roi nimico de! 

ogni auaro , è nimico del ben publico , & anco - 1,611 1 

ra quelli > che dicono 3 che ogni cofa è del Re 3 & 
che il f{e ne può dijponereal fuo modo > & che il 
j\epuo mettere tutte quelle graue'^ze, che potrà* 

& ancora dicono % che il Re non può fallare . 

> La decima circoftan%a 3 che dimoftra lafuffi - 
c\en%a dell'animo nel Configliero 3 è 3 che fappia 
medicare tutto il corpo del principato 3 di forte '. v 

che medicando una parte non abbandoni l'altra » 
che farebbe propriamente come fe un medico > 

fuor 


Di quali cofe 
il buon confi- 
si iero debba 
fpogliarfi, Se di 
quali uerftirfi. 




Alutrtuofo fia 
doue eflcr fi uo 
glia non deue 
«ffer negata © 
gni Tua giuda 
domanda . 
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fuor dì propofito ,per giomr un membro ,fa^ 
cefièdamoaurì altro .'però U buon Con figlierò 
hi fogna che fi fogli di tutti gli intereffi di arnica 
tia , paventato ,partialita,eontrouerfie , & di 
qualunque altro rifletto , & che fi uefta d una 
retta 3 & prudente bontà , la quale non fa, ne 
può } ne uuolfauorire altro che lagiuflitia &la 
uirtu .Quefta piglia per fuo parente , per fiuo fan- 
gue yper fuapartialita , (jr intere Jfo , a quefla ne 
ha rifpetta, & non ad alcun altro : di modo, che U 
Configliero bifogna che fia di tutti , afcolti tutti, 
fauonfea tutti ,fen%a differenza alcuna , ma con 
quefio pero , che quelli piu , che piu fi accofter an- 
no alla ragione , & quelli meno , che meno fi ac- 
colleranno alla ragione , & alla uirtu . Z alcuno 
buono & uirtuofo ( quantunque non fofie ) 
domanda cofa giujìa ,& forfi che è di cafa del 
diauolo , nato fi ai Q aramanti, & Indij > coflui 
tale 3 è della natione , del paefe , della medefima 
citta , della partialita, del patentato della mede- 
fima cafa & fangue del Configliero , et come tale 
bifogna che lofauorifea con amore, co tutte le fine 
forze , & diligentia . £ alcun altro trillo ( tfr 
quantunque noi fofie ) domanda co fa ingiufta >#* 
forfi che è dotyefiico 0 amico, 0 parer, 1 te del Con - 
-! figlierò. 
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DEL TBJViCITE 49 
-figlierò ; coftui tale , non è della natione , delpae- n u iti©fo non 
fi ideila partialita 3 de gli amici f ne de' parenti ^ e ^^ u ^ ori 
del Confegliero , &però non filo non deue favo- 
rirlo y ma ancora deue riprenderlo 3 & caftigar- 
lo . Ter che altro è effir per fina publica > & al- 
tro è effer per fina priuata .T^on ci fino piu di diVu^mrcd 
due terre in tutto il mondo > terra de' buoni , & : & V* 

terra de' trifli : tutti i buoni 0 fieno i Giudei y 
Mori 3 Gentili 3 Chriftiani , ò d'altra fitta , fino 
d'una medefima terra , d'un medefimo fingue > 

&cafa ,& tutti i trifli dello ftejfi modo . E bene 
il uero 3 che effendo in egual contrapefi il paren- 
te 3 il domeflico 3 il vicino 3 quello della medefima ■■ » 

natione 3 & il foreftiero 3 allora la legge diurna i 2 \ c?gc aiuì- 
X*r humana uogliono > che fiuueniamo prima , 
quelli che piu fi accofleranno a noi; ma pefando fouueniamopri 
piu il foreflieroy prima c lui ; di tutti gli altri na- piu Sacconi 
tini delpae fi . Vero una delle principali fufficicn - 
tic è quella di che bora tratto . Quefta fufficien- 
<ga voglio la cono fica ilTrincipe nel fio Configlie 
ro per efierien%a . quefta far a . Avvertire fi do- 
manda 0 procura alcune gratie peri fioi paren- 
ti 3 domeflici 3 amici , criati > & fer nitori, quan- Co "? conofc 5 
tunque 1 tali non le meritino 9 ofc pure le meri - il i con/igiie 
tajfero 3 per far grandi quefti > ha procurato che \l ! a PP* dlu,u 

D non 


$0 IL CONCILIO 

t non fi facejfero ad altri , che la meritauano piu • 

percioche colui che fa una fimil co fa ua contra 
quefta decima tir co fianca . Vegga parimente 
sha fingolar ajfettione piu per uno » che per al- 
tro ,per che ci fono alcuni y che per aquijlarfi la 
grafia de Baroni > fi dimoftran nimici de Catta* 
In quello f*- Iteri . lAltri, che per compiacere i Caualierh nuo 
«SS ceno cagione a plebei . Mtri amano tanto 

giicri • a braccio Ecclefiaftico 3 che per giouarlo a tor- 

to 3 o con ragione > metteranno fofopra tutto un 
regno : per cioche i tai huomini fono molto peri - 
colofi 3 & defiruggono il Vrincipato « Ver niuna 
Qual huomo uia non deue ejfere ammejfo nel Concilio l'huoma 
SSS^S chef offe capo d'una primpal parte , o chefifof- 
«ilio del Princi fi fioperto nimico d un regno > d'una prouincia 3 
o citta del fuo Vrincipey alquale deue effere Con - 
figlierò ; L'uno per che tutti gli huomini fiamo di 
co fi mala natura , che potendolo fare a nofira 
pofta 3 non lafciamo di uendicarci ; & hauendo 
il gouemo nelle nojlre mani 3 il faremo fen%a fai - 
lo fitto color digiufiitiay facendo uendetta parti- 
colare con armepubliche : l'altro y perche il con- 
traparte y o capo dell'altra parte , fi fdegna 3 & 
quello fdegpo non è piu contra il Configliero fuo 
'■ . nimico 3 ma tutto fi conuerte } &paj]a contra la 
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ftejfa per fona del Principe come quello che inai - 
c«n modo fi fia fatto Capo della contraria parte» 
dandogli autorità » potenza» & facolta . In filmi- 
le cafo leggiamo» che molti Trincipi fono flati 
morti malamente per lapartialita de * Configlie - 
ri 0 fluoriti » che eglino accare^gauano . 

L' undecima circo fianca , che dimoflra la 
fufficienga dell 1 animo nel Configliero » è che fia 
giuflo»& buono ; per che il tale è amico di pagar 
a ogni uno fecondo i fuoi meriti : cioè » cafligar il 
triflo » & rimuneranti buono ; & nell'uno e 2 r 
nell 1 altro ojferuare la debita mediocrità » accio - 
che il caftigo non fia crudele ne facile ; ne il gui- 
derdone fia poco » 0 fouerchio » 0 uano . Coftui 
tale ama lapace » & la guerra ne ifuoi tempi & 
luoghi come conuiene . L’huomo giufto è fedele > 
cb' è il fondamento del Concilio »& cofi ueggia- 
rno » che un tal huomo è amato nella T^epublica 
da ogni forte di perfine da grandi » & da piccioli» 
da ricchi »& da poueri »& da huominì »& da 
donne ; tal che comunemente fi crede » che colui » 
che (ara giufto »co lui medefimo è confumatamen- 
te perfetto . Di coftui tale fidarne ficuramentei 
beni » le mogli » i figliuoli » l'honore » la uita » & 
la morte •finalmente è lagiuftitiafra tutte le al - 
. > D 2 tre 
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Ze uìrtu fcn*a tre uirtu di tal qualità > che tutte e/fe, fetida que~ 
Jiwno paco r fi* 1 uagliono foco ; C> quejtayfen %a le altre 3 iuu- 
leperfe molto . Vero dico , che il Principe deue 
auuertir molto che il fuo Con figlierò fia giuflo, 

coni* ono ^ ^ uono * Qu e ft a fiffioiewga uoglio che la cono- 
icerTii Prfnd- fi* ilTrincipe nel fuo Conjigliero per ejperien^a. 

figUerò^ 0 giu- $ ara( l uc ft4 • Le parole dell'huomo giuflo hanno 
Ho , & buono . pefo y fono appoggiate a uirtu , dice uerita > tal <? 

le parole* «- a ff me prefente y quel che ha in bocca è ri* 
f <W giufto. tratto delfico cuore > è chiaro nelle fue parole, & 
negociy riprende con amore & forte manfuetudi- 
ne il malfatto , loda le opere buone , tutto è a- 
tnoreytutto è carità 3 neper alcun te foro del mon 
do non lajciera di dire a ogni uno il fuo parere , 

. non uuole , ne domanda piu di quel che meritano 

. » - le fue opere > fauorifee i buoni x & riprende i tri \ 

■; v fi J &in ogni cofa accarezza la uirtu • Coflui 
tale non è chiachiarone y non parla fuori di prò* 
pofito y non è bugiardo , non parla contra quel 
che ferite , non dice una cofa in preferì %a >&al* • 

li riportar c iJ- tmma ff en '^ ì non * hipocrito > non è doppio a ne 
de è cofa .dc meno riportatore di ciancie ; per, che oltre che 
muou «ili . ; y r ìp or tar ciancio è cofa degli animi uili , da 

' ' . P oco > è certo indicio & proua di infedeltà , ne 
mais dueduto fin boggi,chc alcun riportatore 
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di dande f offe fedele, non riprende i uitij altrui ** 

in affenga potendogli riprendere in pr e funga ,ne . *• •' ^ 

yè ben gli importale la uita non dira co fa , 
prima non ibabbia uifla co i fuoi propri occhi % 

& toccata con le fue proprie mani : finalmente % 
cofiui tale non è adulatore) ne meno può afcoltar 
le adulationi ,ne dar udienga d mordaci, ned 
riportatori di dande, & chiachiaroni . Le opere PJ£ 

del giufto fono faciliffìme da conofcere ,uiue in ft* » 
pace , & in ripofo , fi contenta del fuo , & non fi 
cura di acqui fiar honore , & robba con uirtuoje , f .. 
fatiche ,ba la fuacafa,& famiglia regolata con . . .. 

buon ordine, i feruitori modelli, uiue giallamen- 
te , paga i fuoi debiti ,fuggt le liti -, & le conte - 
fc . Ts^ów può effer giufto in alcun modo del mon- 
do colui che cerca queftioni , romori , differenge % 

& feditioni.'Non può ejfer giufto colui che non 
fi contenta del fuo flato , & cerca megi comegui- * - 

J la o ingiuftamente ,per ingegno o per forga o 
fauore Uccrefca la fina reputatane & cafa . l^on Nota ‘ 
può ejfere giufto colui che non . mette ogni fuo 


sforgo notte , & di continuamente per acqui* 
fiar honore & robba per il mego delle uirtu * 

‘Non può ejfere giufto colui che meritando nelle chi 
uirtu, & per le uirtu, fi fcorda di domandar pre- t j Ca u irtu«ik- 

* _ mence no» Pili 
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non Jom^nda 6 m *° 3 & te fl^ moi ^° del f uo merito : perche cojhd 
premio delie tale fa torto afe,& a' fuoi 3 ofcura la uirtu > 
giuftò? U * in " o flùide la l{epublica : quello è conforme alla leg- 
ge di Dio i & di tutti i Filofofi . TSfon fi conferita 
il turpido inganno degli ignoranti , che fiotto co- 
lore di unafalfia humilta , chiamano quel che io 

L’tmbìtionc di rlcor dOiO,mbitione . V ambinone è di coloro > che 
chi fu, eflendo infiufficientiyindegni , fien%a uirtu e*r* meri 

to proprio i con fiolo fauore , o fiordo . , o ingegno > 
o arti illicite uogliono acquiftar robba & honore ; 
Giufto & ma- ma colui che per la fiua fiufficientia & uirtu & 
jjnammo chi fiudori continoui uuol peruenire in qualche cofia 
coflui tale è giufio , è magnanimo & generofio: 
& fieper forte non domandajfie premio delle fiue 
uirtu y in tal cafio è ingiufio y & pufilanimo & 
uile . Torno al mio propofito . Quell' huomo che 
^o'cffcr gi£ non kaura la fiua cafia ben ordinata , che i fuoi 
**• fier nitori faranno fieditiofi & mal creati , colui 

che non uoleffie pagare i J udori altrui , colui che 
far a intrichi , & ingannofi debiti y l'amico di li- 
ti y & romori , l'uccifiore > il crudele y ingra- 

to non poflbno eflèregiufli , 

La duodecima circojlanga yche dimoftra la 
' - f fuffcienya dell'animo nel Configliero j è y che fia 

liberale ; perche il popolo, fi fiodisfia molto della 

liberalità* 
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liberalità, l'ama, & anco /’ adora : l'auarofim- & adora la li- 
pre è odiato , &per fodisfar con la [ita auaritia» beru • 
fa ogni cofa nettale , non parla fetida 'interejfo % 
ne da udim'za fenx* interejfo > (jr cofi hafempre Auaro,8clafu* 
le porte aperte a ogni tradimento 3 pur che pojja natur * * 
connetterlo fìcuramente • Cojlui medefimoy emen- 
do nel Concilio , ogiufta o ingiuftamente fa con- 
fifear i beni altrui) perche gli tocchi lafua parte > 
cndenafcono grandijftme difficulta y & inconue - 

nienti nelTrincipato . il diffipatore y & prodigo 
_ _ / . Da chi confu# 

fi ua confumando a poco a poco > & poi incorre raa & dissipa il 

. in dieci mila errori > da douefucccdc che perda la £ p c u * 

reputatone > & che incorra in inconuenicnti co fi 
• grandi o peggiori y come quelli deliauaro .Terò 
r fa mejiieri che il C onfigliero fia liber ale > accio - 
che figli ilme%o camino fra quefti dui eflremi. 

Quefta fuffictenxa uoglio, che la conofca il Triti- 

cipe nel fuo Con figlierò per efferienza : la qual ra il Principe. 

- far a . il liberale aiuta a 'maritare le honefte don- £f" edcl ,b * 

. %eUe yfouenifceipoueri , redime gli fchiaui y pa- 
ga i debiti defuoi honejh amici , & in ogni cofa 
fauorifee , & aiuta con la fua liberalità gli huo- 
.. mini difuegliato ingegno > de* quali Je riha fre- u Pwàigo f# . 
. ran%a o proua y che gioui il ben publico .il prò - me lì conofce* 

• Uigo fi conofce ne i banchettifuperflui, ne i draf- 

£4 f‘ 
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. _ . fif 0U€rc hi y nelle gioftre >nei tomeamenti ; nel- 1 

• ■ le danze , ne i balli > nelle caccie y ne i buffóni > ] 

ne gli adulai or i , ne i finitori fenza propofito , 
1‘Aiuro come fi ^ co ./^ di quefia fòrte } quando non fi off ( 

uonofee. firuimifura y o che fi fanno fuor di tempo. L*a- 

uarofife opre quando fi tratta uile & baffamen- 
te nel fio mangiar > & bere , uefiirt , & b abita - 
tione y continuamente tira afe y pen fa piu nelle 
cofefie > che nelferuitio del fio Trincipe , in tut- 
te lefue operationi cerca il fio utile y Jèmpre do- 
manda y eìr da memoriali per fc y &per ifioi ; è 
importunamente domandatone che è faticai 

Colui che he il difètt0 m °! t0 grande :fercioche colui che ha il , 
gouemo d’un gouemo d'un Trincipe fra le mani , mai non do- 

inani , mai non crebbe penfire in fi j ma nell utile y & gloria del 

"ì ■&*'“«' altra banda il Trincipe, 

neU'utileSrgio per conferuar ilfuo Concilio buono, fedele, <fr 

cipc diligente , dourebbe penfarene fioi Confi glitri y 

cipe nerfò i Tuoi ricor dando fi di honorargli y arricchirgli , efal- 
tonfigiicri .[ fargli con offici y fiati y & preminenti bercio- 
che di quefio modo y effì non defideraramo cofa 
alcuna y &fi affaticheranno per conferuar ilfuo 
Trincipe y per conferuar fi me de fimi y uedendo 
> ekefinza lui noi potrebbono fare y 

la xiii. circofian %a , che dimofira la fifffi 
■ * à cienz* 
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tm%a dell'animo nel Con figlierò , è , che fia be- 
ncfico,dico,amico di far bene.Quefla v quella uir Beneficenti* 
tu che in Latino fi chiama beneficentia, & non fi 
riferifce a dar danari , o alcuna cofa della robba > 
come lo dona la liberalità, ma in aiutar la l{epu- 
blica ( dico il ben comune ) & tutti i fuoi mem- 
bri particolari , ammonendo , lodando , biafi, - 
mando , riprendendo , confolando , confortando* 
procurando , & aiutando 3 & difendendo con la 

fua autorità, & ualore 3 non folo quelli che gli do - Officio del cs 

1 . figlierò benen» 

mandano jauore 3 & aiuto, ma ancora tutti co - co> 

loro che il meritano fen^a che il domandino . Di 
modo , che Ihuomo bcnifico , uedendo le uie mae- 
ftre , le fontane , i fiumi , i ponti , & altre cofi 
publiche , che hanno bifogno di farfi ,o di ripa - 
rarfi , mette tutte le fue for%e col Trmcipe & 

€o miniftri , fuoi per che Sfacciano ; altri che fo- 
no mal fatti che fi gettino per terra o che fi ac- 
concino . Coftui medefimo quelli che gùteeno in 
terra aiuta , & con la mano gli leua fu ;fa che 
cammino quelli che fono in piedi ; quelli che carni - 
nano fa correre ,& quelli che correno fa che fi 
fermino con ripofo, & allegrerà . Coftui mede- 
fimo , effondo nella corte d'un Trmcipe , confor- 
ta quelliiche ben fanno ,gli fa cono fiere dal Trin- 

cipe 
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ripe, fa che gli bacino la mano, gliprocura alcun 
honeflo intertcnimento , aiuta in ogni tempo & 
cccafióne quelli che fi affaticano per uenire al 
fommo dell honore 5 & gloria caminando per la 
uia delle uirtu , e*r caccia gli altri che ui uogliono 
afcendereper uie illicite, & difonefle . Cofluime - 
defimo fi oppone a cattiui giuochi , procura che 
fi faccino buone leggi, gir che fieno adempite , & 
oflèruate : finaltnente , colui che ha quefla uirtu è 
protettore della giuflitia, difenfore del popolo >, 
rifugio della nobilita* liuelo del Concilio* padre 
della patria * honore del Trincipe, & è quafi uji 
Dio qua in terra: perche per nuocere ogni cojà 
bafla * ma per giouar in talmaniera , fa mefiieri 
una uirtu che fia molto filmile allo flejfo Dio . Et 
tofi concludo * che il Configliero habbia di amar 
quefla uirtu , & che il Trincipe la conofca in lut 
per ejper tenga della qual efferiega rio dico nulla* 
-perche è molto facile da conofcere per quel che 
della beneficentia ho detto • 

La xiaù. circo fianca , che dimoflra la fujfi* 
cien'ga'dell animo nel Configliero , è che fia man- 
fuetogr benigno :per che il tale da udienza a 
grandi , & a piccioli , a' ricchi & a poueri ,gli 
raccoglie con chiaro & allegro fronte > afcolta le 
" . - lor 
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lor ragioni attenta > eJr diligentemente > rifonde 
con amore promette con granita > #eg* to- 
glie forza faftidio , riprende ferina ingiurie , ck :: 

comiato con rifottoy&fen%a altiere^: quiit- 
di ritorna , cfo quelli che ottengono alcuna gra- 
tèa dal loro Trincipe, il lodino & efaltino dieci 
Molte piu di quel che è , & colui che non ottiene 
quel che pretendeua , riman in gran parte fidis- 
fatto della benignità & humanita del Configlie- 
ro , del fuo allegro fembiante, delle fue dolci pa- 
role > & petto aperto ; che fono qucjle cofe di tal La realita deir* 
qualità , chequafi muoumopiu i grandi amrm , d . ilcun tefor# 
che tutto l'intejfero del mondo i & co fi Uggia - «rimondo. 
moy & ueggiamo ogni di, ejferfi mojfi molti 
huomini a perdere le uite & i beni loro > piu toflo 
per un difoacere , che per mille torti d’ altro mo- 
do . Bifogna , che il Configlicro habbia aperte le m 
Jue porte notte & di a ogni forte di huomini » le 
crecchie benpacienti , non dia Qccafionc ad al- 
cuno da di forar fi > conforti tutti , il che non po* 

> tra egli fare fe gli manca benignità , &però db- Cofl|e a Wnd 
co , che debba ejfer benigno . Quefia fufficien%à p^conofcerafe 
uoglio la conofcailvincipe nel fuo Configliero ro è benigno. 
per ejperienga, la qual far a • il benigno & affa- * 

bile è humo allegro >uigilante * diligente > cir- 

^ . circo» 
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coietto y uefle polita & honeflamente y è ami - | 

co di conuerfationey non gli piacciono le partia- 
N*tur* dell* 3 con tutti pratica , con tutti conuerfa , a 

fcuom benigno, ninno fa ingiuria diparola , piu toflo romperà 
ad alcuno la tefta , che dirgli una parola ingiù - 
rio fa y c amico de’ detti & motti arguti &gra - 
tiofiyama una honefta liberta, è nhnicifjimo 
ff ogni forte d'bipocrifia , & l’abborifce molto « 
Vhuomo adirato o molto colerico in modo alcu- 
no non può effer benigno o affabile , fi mofira 
5 •• [degno fo , diffiaceuole , ogni cofa gli cagiona 

faftidio , non uuol dar udienza, afcolta , & par* 
la poco ,mal,& di mal modo , guafta tutta la 
pacientia del mondo , mina , & difconcia i ne - 
goci , nimica il Trincipe co i fuoi fiudditi . Quefii 
tnedefimi danni reca il fuperbo. Ter la qual cofa 
dicoyche quefii tali huomini naturalmentefonoin 
[ufficienti & non attiperche fieno del Concilio . - 
- La xv. & ultima circoflan'za , che dmoflra 
lafufficientia dell’animo nel^Con figlierò , e > che 
fia forte; & quefia fortezza non s intende già 
delle for^e del corpo, ma del petto interiore , 

ww'JiiKuo cb ’ d P er dtue fi chiamano gli huomini 
miai Hcroichi . , Heroichi : cioè , piu che huomini : & l'altra cor- 

porakycbefi trouafmprene i facchini, & in ab- 
* -wùì tri 

i 
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tri huotnini, che uedono la loro ulta per quattro 
Giulij . La fortezza di che io parlo , è di quegli 
huomini che fono amici della uerita,attendono a 
quella > la difendono apie, & a cauallo ferina ri - 
fletto di perfine ,& per difenderla, & fomen- 
tarla , non jlimano cofa alcuna ciò che gli altri 
prezzano molto,cioè , effer fauorito o in difgra 
tiayhauer fauore o disfauore ; hauer ricche%ga,o 
pouerta > comandar o effer comandato ; ripofo 9 
c fatica ; ulta-, o morte ; ma fi fanno contenti di 
quel che gli uenejfe , o fia lor prò flora o contrar- 
rla la fortuna . Ideile corti , & cajè de* Trinci- coniftFriaci 
pi la maggior pefiilen%a è , che o poche uerita fi pi * 
dicono ,ofi adornano coprono di tal manie- 
ra , che non fi facilmente poffino effere conofiiu - 
te ; ogni cofa è coperta & fecreta ; & a queflo 
propofito diffe bcne,& argutamente un Filo fife) 
ebei Trincivi filo una cofa fapeuano bene, la Chec«fifippì» 

, . * . r „ no bene i Fruì* 

qual e caualcar & maneggiar un cannilo , & cip» . 

altra cofa nò , perche il cauallo ( non fapendo 
iufingare ) ferir# alcun rifletto di per fine, cofi 
difcaccia il Kg , come ogni altro dalla fella . Onde 
mofirò bene la poca uerita che figliano intende- 
re i Trincipiper cagione degli adulatori . Terò ^ 

il Configuro forte non filo dira la uerita al 

Trincipe , 


«O 


:i ,u* 


ti c odierno - 

Principe, ma ancora disfarà la uanità di coloro* 
che cercaria di corromperlo non bugie lusingate* 
c adulationifalfe . In ogni cafo di fortuna ,ofia 
perdita di beni , di città > diprouincttydi mogUer * 
li forte d’ani- & di figliuoli^ bonortyo di ogni altra co fa » il 

5 mn $ turba yè padrone della fua 
to di fortuna, ragione y &peràpuo fubito prouedere a tutto 
quel che bifogner aperti feruitio del Principe > 
afcoltar yparlar y rifondere > far animo al Trai 
cipe,& a tutto il popolo . incora è cofa chiara, 
r: . che un tal huomo non fi corromperà ,ne difeofie 

c. ra dalla ragione ,& fedeltà, ne per oro, ne and 


citia ytieparentatoy ne preghine forga , neper 
c ® a ^ cma l tro interefo di quefla ulta . Quella circo 

forte*** d’ani- fianca uoglio la conofca il Trincipe nel fuoCon 
mo^neL Gonfi- yj gfaopcr efjxrienga ,di quefto modo.L'huo 

mo forte è amatore deUaueritaycrudel nimico de 
* gli adulatori > non gli piacciono i buffoniyè fette - 

• roy fempre è di uno fiejfo modo , gran nimico de* 

riportatori di dande y parla con liberta, noni 
fuperfiitiofo , non ride facilmente ,lefue parole 
hanno pefo , dice il fuo parere alTrincipe cofi co 
me a ogni altro ,non fa diffimularecofa alcuna • 
Guardinfi i Principi di eleggere per lor Configlie 
ro colui che farà amico d'bipocriti , di adulatori » 
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di uagabondi;& ancora colui che diffimuUyO £“ 

tfconde la uerita . Guardinfi di eleggere hitomo », 
che ami molto itdanaro ,per che il tale non fola, 
uenderala fua liberta y ma.ancora l'altrui . Guar 
dinfidi elegger e huomoxche per perdita di beni 9 : 

figliuoli ,o moglie ,ocofefimili, piange, fi bat- 
te le galte, fi Sgraffia , fi ammala, o fagran dimor ■ . 

firatiomé , perche il tale non è forte, èfeminile 
effeminato , & infu ff dente in tutto per il Conci • ! 

Ito* 

Quifinifcono le quindici circoflange o quali - 
tadi , perle quali fi fuol conofcere la [ufficienti* 
del Configliero quanto aitammo, eh' è uedere, & 
intendere perfettamente ,s' è idoneo, o nò, per, 
che fia eletto nel Concilio perche colui che hauexa 
tutte le quindici ,non è dubbio fe non eh e fuffi- 
cientiffmo,et colui che piu o meno hauera di quel 
le , cofi farapiu o meno Sufficiente . Quefto è moU 
to chiaro, che queU'huomo nel quale concorrerai * 

no tutte le fopradette circofiange , haura buon ■ . . . « 

apparecchio per intendere & effer intefo ; per 
far bene, & fuggire il male, & per hauere in ogni 
co fa il braccio fermo :per che il tale di neceffita 
è , che fia prudente , fia buono , & fia forte . il il forte* illibo 

_ . ' • » t » • . le fono amati 

buono non ingannaci prudente non e ingannato , pop oio. 


i ; v 


Quii i ueramc 
»*H#bilc. 
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& il forte uince » &foggioga tutte le difficulta 
Queflo medefimo huomo è amato dal popolo » 
perche non è co fa piu grata al popolo , che la lihe 
ralita , la beneficenza , la benignità , & buona 
opinione . Queflo medefimo è in buon credito , dir 
fe gli da fede a tutto quel che fa o dice :percioche 
a quelli vediamo , & a quelli fidiamo tutta la 
tobba & honore noftro 3 i quali ueggiamo che 
intendono perfettamente quel che maneggiano y 
& lo gouernano con ogni giufiitia , & fedeltà 
Coflui medefimo > al parere di tutto il mondo è 
giudicato y dir hauuto per perfona y che merita 
eccellenti >& grandi lodi auante tutù gli altri 
buomini : perche habbiamo per cofa diurna il 
grande & fagliato ingegno , quello che imparò 
&feppe tante 3 & cofi diuerfe arti y come hab 
biamo detto; colui che non jlima nulla le cofe di 
quefta uita>& dijpregia quello y in che gli altri 
buomini mettono la lor felicita .Di modo , che 
queflo tale yfia chi fi uoglia y è ueramtnte nobile 
è honrato y è illuftrijjìmo > è eccellentijfimo > è 
molto grande > & molto potente > è fereniffimo % 
dir fi può comparare coi maggiori Trincipi dei 
mondo • 
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è 

oj () Le circoflange del Con figlierò quanto al corpo 

A Cap. in. 

m 

L’essere &il ualorc fogni huomo ( & 
d ancora fogni cofa ) fi conofce quale & quanto 
ifc fia,per ejperienga,o per congettura : la ejperierir 
eh ga è la megliore Japiu certa , & lapin necejfa- , 

Wl ria 9 &però dcue ejfere in tutte le cofe la prima . 

^ La Congettura , è come ma guida , 0 fegno , & 
fa quefia può alcune uolte errare , ma poche ; ne 
^ per ciò non fi può ne deue {preggarfi , ma che co- 

jn j me cofa non certa ha il fecondo luogo , & è , che 

1 1 fi f u ^ it0 ^ etr0 ^ e fl ,er * en '<* • Conforme a 

ir j quefia dottrina, per mofirar io lafufficientia fun 

J huomo che già è, 0 deue ejfer eletto per Configlie 

ù ro , prima l'ho fondato nella ejperienga, che cori- Efpcr ; enta }n 
fifle ne i detti , & ne i fatti di ogni uno ; le quali che c °nfiA» • 
jjf due cofe per cioche ftanno & efeono dall'animo 9 

J & fenga quella non fi deono ne fi pojjono bene in 

£ tendere , pero la nomai fufficientia dell' animo, 

la qual ( come uedete) nel pajfato Capitolo ab- . v( , 
y braciai in quindici circoflange 0 qualitadi . T^e 

fegue l>ora la Congettura , eh' è mofirar la fuffi - 4 : 

cicntia del Configliero quanto al corpo per alcu - 

£ ne 
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ne circoJlan%e,& fegni eflcrioriyche è F altra par 
te j chepromeffi di trattar nelprincipio dell’ an- 
tecedente Capitolo . jqon è ragioneuole y che io 
mi fermi in dimojlrare lafor%a et uirtu de' Jègni 
del corpo , quanto pojfano , come efcano y & al- 
tri dubbij y che fi pojfono 'mouere / opra ciò ; ma 
che per quefio luogo bafta , che fi fapptay che cofi 
come per alcuni fegni folemo conofcere un prato 
s’ è fertile » o flerile ; un cauallo 5 è buono y 0 cat- 
tino ; dello fteffo modo hanno gli huomini alcune 
CÌrcofian%ey 0 accidenti, 0 fegni nei corpiyle quar- 
ti dimòftrano qual fia la loro dijfofitione dell’a- 
nima , s è fufficiente ,onò ; & per quanto fia po- 
co piu 0 meno . Et poi che quefio è cofiy fen<za fer- 
marmi piu, comincio a dar la fufficientia del Con - - 
figlierò quanto al corpo . 

La prima circo fianca y che dimoflra la fuffb- 
cientia del Configliero quanto al corpoy è che noia 
habbia meno di trenta anni ; nvpajjì de’fejfanta > 
perche di trenta anni in giu l’intelletto non è ripo 
fato y la efi>erien%a època y la prefuntione molta* 
Nota perche if ^ calor grande y ipen fieri folleuatiy i difetti della 

ue°paflar di°tr6 natura mo ^ 1 > non fi può hauere la debita grani - 
ta anni, & non ta y ne meno il popolo fi fida di quella > anzi mor- 
mora . Quando pajfano df fifianta anni y la me- 
moria 


' 
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moria fi perder lo intelletto uacilla , la ejperien- 
%a fi comerte in ofiinatione , il calore è poco , & 
xofi lafciano perdere le occasioni , ipenfieri fian- 
chi y i corpi rotti y non pojfono far uiaggio , fono 
finalmente i talipefo y & impedimento della Cor- 
te . Benché fo molto bene , che ogni regola gene- 
rale ha le fuc eccettioni y & che fi trottano giouar- 
7 W aitanti i trenta anni > & uecchi di piade' fef- 
fanta , che pojfono ejfer fufficientiper un tal ca- 
rico ; ma quefti fono pochi y & poche mite y & io 
ne parlo del piu certo > & piu comune . Vero è il 
mio parereyche fi eleggano i Configlieri di età da* 
trenta fino a' feffanta anni , & potranno quefti 
(fé non fuccede qualche impedimento ) feruire 
per lo Jpatio di trenta anni di Configlieri . I quali 
co fi come fono quafi nel mexp fra il molto uerde » 
& il molto fecco , cofi hanno gli humoripiu tem- 
perati . Sono ripofati y hanno efperien%a , hanno 
memoria , hanno le facolta uiue x & nel loro ef- 
fer naturale fono corroboratey ipenfieri ragione- 
noli y i difetti non pojfono ejfer molti , hanno con- 
ueniente granita ypojfono andare y tornare a po - 
fta &fen%a ; il popolo gli porta rifletto , & fi fi- 
da di loro . Di modo y che di quelli di quefla età 
eleggerà il Trincipe i J'uoi Configlieri ; & quelli 
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che non ui arriuaranno , flianfi pure nelle fiuole, 
uadino a uedere terre , ueggano coflumi & go- 
uerni , imparino lingue , feguano campi, & Cor- 
ti , & affatichinfi per fapere tutto quello che io 
ho detto nel fecondo Capitolo di quefto libro . Et 
gli altri che paleranno de' fejfanta anni tominfi 
a cafa , uìuano , ripofino , fianchino le confiien - 
•gè loro , penfinoin ben morire, & attendano 

becchi dc’Ro al1 ' anima > dandogli il Vrincipe come aEmeri- 

nam . ti , che diceuano i Romani , honore , priuilegi > 

preminente , & entrate fecondo i meriti dì ogni 
uno . 

, La feconda circo fianca , che dimoftra la fuffi - 

cìen%a del Configliero quanto al corpo, è la corri 
plejjione : perche ci fino alcuni temperamenti , 
che naturalmente hanno capacitafufficienta ,et 
chiareggia, & altri incapaci, in fuffi denti , & 
ofeuri : quefli ultimi, quantunque notte & di con 
arte et diligente fi affatichino per correggere la 
loro natura, fimpre figli uede il ripeggamento,et 
tornano al primo fegno ;gli altri primi, co un poco 
d'arte , & diligenta fanno quanto uogliono , & 
fi uanno perfettionando ogni bora piu. Terò io 
fon di quefto parere , che il buon Con figlierò fia 
fanguigno o colerico , & non d'altra compleffio 

ne 


I 


DEL TBJTSfClTE 69 

ne , perche quelli che fono di quefta miflura & C ® leric j»* ftn 
temperamento fono ingegno fi , hanno ragioneuo £uonc\o^jtf 
le memoria > fanno far dijcorfi , hanno chiaro giu fioM * 
dicio ) fono giufti , amor euo li, affabili , fedeli % 
benefichi , magnifici , magnanimi & forti naturai 
mente ; & nel corpo gagliardi , agili , fani , & di 
buona tempera.il modo di conof cerei tali ,per 
quel che hora ho detto fi può intendere , &piu% 
che effendo cofa molto facile y &hauendo il Trin 
cipe buoni medici > potrà nella elettione Con~ 
figliarfi con effi fopra ciò . Cuardifi fopra tutto y 
& auuertifia molto il Trincipe , che non elegga 
per il fuo Cofiglio huomo maninconico , 0 flemati Maninconk* 
co: perche naturalmente fono infu fficieti per ogni J ue fl c e ™* dco <4 
forte digouerno, & jpetialmente per ejfer Confi - pieffiom • 
glieri . Ver che il maninconico > come difuonatu 
vale è freddo & fecco,è terrefire , dico } della me 
defima compleffione della terra ; & eofit è infi 
mo & baffo , a pena fi al%a due dita di terra , è 
roxp ì è mefto , è mifero , è uano , è nimico d'iUu 
ftri penfieri , è malitiofo , è uafo di ueleno , è fu 
perftitiofo tanto , che coloro di quefta completo 
ne hanno guafte, & minate tutte le religioni del 
mondo co i loro infonnij & fciocche fantafme . £ 
ancora oltre modo foffettofo > quanto piu s inuec 

£ 5 chia 
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chia manco fa, è la fteffa imidia , & crucciando 
fi , uicne fubito alle mani fenga propofito , o fi 
mette a dir male , con grande infinità di ingiù 
rie .-finalmente imaninconici fono foggetti al pia 
neta Saturno , & è cofa marauigliofa quanto ah 
borri [cono i Filofo fi ,et gli A fìrologi i Saturnini , 
tanto che fi ha per certiffimo , che il grande jtpo 
Ionio Tianeo nella citta di Efefo trono un mania 
co che con fola fuaprefenga haueua corrotta tut 
ta la citta , &per ciò ueragrandijfimapeftilen 
ga . il flematico è rogo , molefto , fcempio, igno 
rante , & muna uirtu fi può trouare in lui che fia 
eccellente , tutte fon men che melane . 

La terga circofianga , che dimoftra la fufji 
cìenga del Configliero quanto al corpo , è la fua 
ftatura,dico che fia dimegana dijftofitionc in al 
tegga ,& in graffigna : per che ogni cflremo in 
quefia parte pare male , leua delì autorità perti 
nenti al Cofigliero. Terche il fouerchiamente lun 
go tutti iFilofofi , tyiAfirologi con buone ragio 
niprouano die mal regolato , onde tutti conclu 
dono che rade uolte sè ueduta fapienga & prude 
ga , in unhuomo troppo alto , Jpetialmente fe fa 
ra molto magro, & haura il collo lungo ; per che 
il tale non dubitano di chiamarlo infufficiente,& 
. . - di 
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di nìungiouamento , & co fi hanno tra loro quo 
fio prouerbio molto ufato: lungo & magro gran 
de ignorante . 7 ^ ell'huomo troppo piccolo non fi 
trouano tanti difetti, per il gouemo,come nel 
fouerchiamente lungo , fi non , che fino iracondi » 
prefuntuofi , & il popolo fi ne ride di loro, &gli 
fiima poco : la quale è una naturai pajfione , che 
non fi ifiufa , ne può ifiufarfi : &pero il Trinci - 
pe deè fuggire , quanto potrà , la elettione de gli 
buominidi quefla fiatura: & per la medefima ca 
gione deue rifiutare il troppo grafo, & il troppo 
magro , perche non è alcuno che non fi ne rida , 
uedendo alcun huomo grafo come una botte . & 
alcun altro chefia come il pefie Congrio ficco 
che fi mangia di Quarefima : Inficiando da banda 
altri inconuenienti che gli cagiona l Immore al fio 
uerchiamente grafo , o magro , il quale humore 
gli rede Sufficienti per il gouemo.Tero bi fogna 
che fia il Configliero di melane carni,& di mega 
na filatura . 

La quarta circoflan^a , che dimoflra la fuflfi- 
cicntia del Configliero quanto al corpo, è la nata 
ral proportione , corrifonden^a & compimento 
de fuoi membri;di forte che non manchi, ne auan 
xi cofa alcuna', perche ogni uno di quefti modi di- 

£ 4 tnoftrd 
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moflra cattiuìffmi fegni dell'anima;#- offendono 
dall' al fra parte la uifta di coloro che gli riguar- 
da .La buona proportione in tutte le parti del 
corpo , è una conuenentia ordinaria , che la tejla 
non è maggiore ne minore di quel che il fuo corpo 
domanda ; & nell’ altre parti è ancora dello ftef- 
fo modo:# la difirop or rione è al contrario, cioè, 
hauer un braccio piu lungo dell'altro ; una mano 
picciola , # un altra grande ; l'un homero alto , 
& l'altro baffo;# altre parti di quefta maniera . 
La integrità delle partii è, che non fia nato difet- 
to fo di alcuna di quelle , cioè,nafcere guercio, gob 
ho , Troppo , finga alcun braccio , o piè , o gam - 
ba,o fignato cC altro modo ,per mancamento o 

n«ura hanno materia '.perche fecondo proua- 

moid difetti .no tutti i naturali , # filialmente Galeno , # 
Hipocrate , quelli che co fi nafeono ( non parlo di 
• 'quelli che dipoi per difgratia il furono ) femore 
to Annotile, hanno dieci mila difetti nell intelletto , coflumt , 
& uita , # cofi dicono , che <Ariftotile haueua 
continuo in bocca quefto prouerbio : Dio mi libe- 
ri da huomo fignato dalla natura. Ver tutte que- 
lle cagioni , & ancora perche i tali comunemen- 
te fono odiati, io fon di parere, che coloro che 
pcccaranno cantra quefta quarta circoftanga rio 
» fono 
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fono [ufficienti perche fieno del Concilio . 

La quinta & ultima circofian^a , che dima* 
ftra la [ufficienti del Configliero quanto al cor- 
po , è che fia benfatto in uifo , & di buona gra- 
tta 9 per che quelli che fono dotati di quefia cir- 
cofianty &uirtu » con lei fola, fono ricettati,, 
amati , & acquifiano autorità .Vero fa mefiicri* 
che il Configliero habbia la tefta megana , & ro- 
tonda , non acuta 0 puntita in fu, ne molto gratin 
de 9 ne molto picciola , il uolto alquanto piu lun- 
go , che rotondo ; non picciolo 9 ne rotondo 9 ne 
carico di carne : il fronte grande, 0 melano ; non 
picciolo 9 ne mefio : gli occhi metani , chiari , ui- 
ui 9 & ripofati ; non molto grandi, ne molto pic- 
cioli , ne turbidi , ne graui , ne fen%a ripofo : il 
nafo acquilino , & delicato , non corto , negrof- 
fo ne ribeccato in fu:i labri groffetti, no molto de 
licati 9 ne troppo groffetti , ne meno che pendano 
in giu: finalmente fia gratiofo, etdi buona appo, 
ren%a . 

Et con queflo metto fine alle circofiange & 
fegni, che dimofirano la [ufficienti del Configlie- 
ro quanto al corpo . Tenfo , augi mi rendo cer- 
tiffimo, che alcuni riprenderanno la mia diligen - 
tia come co fa fuperfiua , in uoler io trattar que- 
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jie minuetti del Con figlierò . Bjjpondo , & dico » 
che colui che uoleffe trattar una cofa ben & per- 
fettamente , bifogna , chepajfi per tutto fenga 
che lafci cofa alcuna : oltre che , quefle che paio 
no minutie , fon di tal forte, che le piu grandi 
non deono ne pojfono ftar fenga elle . Confideri 
ogni uno che per comprar macafa,non folo ri 
guardiamo ifondamentìy& le mura , ma ancora, 

Quefh confidc ^ falle ,& quei luoghi che honeflamente non 
fanone è molto poffbno effer nomati y quanto piu debbiamo ri 

neceflaria nel r JJ jj , , . 

Principe . guardare tutte le parti di colui che ha da gouer 
nare regni,&prouincie ì Ter comprar un caual 
lo y che uale dieci y cinquanta , cento , o duccnto 
ducati , che non riguardiamo in ejfo f* il pelo , le 
’ creniyla coda , le gambe, le offa , i fianchi , le car- 

ni , la pofitura , la gratta , il paleggiare , il 
correre, il fermare , il mangiar & il bere , & an 
torà lo fteffo Trincipegli tocca la te fa glia 

pre la bocca con le fue proprie mani folo per 
uedergli i denti : dunque per che cofa chiamia- 
mo minutie o cofe fuperflue , quelle che ci di 
mo frano la perfettione di colui , che ha d’hauere 
> nelle fue mani la robba , l'bonore , la uita ,&la 

morte di tutto il Trinciato t 
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i 

Della ekttione del Confighero . • : 1 * 

Cap. II II* u> \ 

< \ ■.# 4 '■ • * '*- -j ■ 

D ve co/è filo fino( come ho detto nelprin 
tipio del fecondo capitolo ) quelle che fi confido 
rano intorno il Configliero : luna , è la fufficien 
•za , la quale è fata dichiarata dame nei dui 
precedenti Capitoli : re fa bora da dire della fi • 

conda , eh' è della -Ekttione, la quale conftfte 
nel "Principe ; & co(ì non è altro , che dimojìrar 
al Principe come fi debba gouemare ogni uol 
ta , che uolejfi eleggere un Configliero . Comin Come ;i pfinci 
ciò adunque & dico , che il "Principe auante ogni jjf ncll f c i ct . 
altra cofadeue confiderai, che dalla ekttione «onc dei^uo 
de fuoi Configlieri efee & pende Ihonore &lu 
tile, o la infamia & ruinafua & del fuo popolo. . . , . 

per abbreuiarquefla pratica, filo diro alcune 

ragioni delle molte che fi potrebbono dire a que - 
ftopropofito. reggiamo primieramente, che il 
primo giudicio , chefifuolfarefopra il Principe , 

CÌr della fua fufficientia è della riputazione di quel 
li del fuo Concilio: perche quando fono faui & 
fu fidenti, fempre è riputato fauio il Principe, 
poi chefeppe intendere quali erano fu fidenti. 
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& poi conferuar figli fedeli & ledi : ma quando 
Dalia bota de* non fi ,nota li .non fi puoajpettare buonariputa- 
tioticnelTrincipe , poi che erra nel principale , 
dicato buono . & c °l ui che err a in quel che importa piu, è quafi 
nece fario, che in tutto l'altro erri .-perche co fi 
come corrompendo il fingitore o uena d' una fon- 
tana, nece f ariamente tutta r acqua fi guajla; 
dello fiefo modo, corrotto il fiacro Concilio, tut- 
to ilgouerno e err ato: & co fi ueggiamo^he tut- 
to il popolo accordandoli infieme, quando uuol 
lodare alcuno di buonTrincipe ,fiubito dice, che 
. ha fapienti fimi configuri apprefo difie^fie 
fra quelli u' è alcuno di frugolar uirtufubito com 
parifice in piagna , dicendo ; il tale , o il tale ha. 
* a k & tante virtù ; & con ciò ne riman il popo- 
inonlfortr e UO fl 0 mo ^° fidisfatto. Tel contrario, tutti mormo- 
5tò£K rano >&fon°dimalauoglia:fe simprende al- 
cuna guerra , dicono tutti, non habbiamo huo- 
mo di Concilio , il ialine ha tali huomm per far 
pace & altri accordi, tutto il popolo trema , & 
mormora , dicendo noi patiremo , & faremo gli 
ingannati, poi che non habbiamo buon Conci- 
lio . Jgpn e dubbio ,fe non che ogni cofa pende 
dalla for^a, & uirtu del buon Concilio, il che 
mtendeua perfettamente il profeta Dauid,quan- 

- do 
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do nella guerra , ckehebbe con lAbfalone fino fi - £en,^ 0 s *' 
gliuolo jpregaua fempre Iddio [offe contento di 
abbagliar l'intelletto al principal Configliero di 
jlbfalone , per che piu temeua il Concilio di M 
chitofel ( che coftfi chiamaua ) che le pratiche figlierò di Ablì 
et arme di tutti gli altri.Habbia il principe buon lonf * 
Concìlio , quantunque erri) non è alcuno che il 
creda : & hauendo un Concilio non taley quel che 
con rocchio ueggiamo ben fatto , noi crediamo » 
openfiamo y che fu a cafo > o che gli nimici lo la - 
fidarono y che già lo trouiamo fatto , & che noi 
fapemmo guadagnare . Da tutto quefto ne fegue» 
che per hauer il "Principe buoni Configlieri y non 
folamente ne confegue buon fuccejfo nelle fue im~ 
prefe 3 ma ancor a ne acqui fia honore > & credito 
appreffo i fuoi &gli ftranieri y da' fuoi è amato % 

& ubeditoper cio]y & da gli ftranieri temuto * 

& da tutti in conformità lodato fengolarmente . 

Sia adunque quefto il primo ricordo del "Principe 
nella elettione del Configlicroyche conftderi mol- 
to bene & molte uolte tutto quanto ho detto in 
quefto Capitolo fin qui • 

il fecondo ricordo è > che penfi il Principe » 
che gli è piu necejfario un tal Configlieroy qual io 
* dico y che il pane che magna > & quefto accioche 

pojfa 
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pojja udire la uerita:pcrche la uerita fimplice & 
fogliata non poffono i Principi udirla per cagio- 
ne della moltitudine degli adulatori , che per <h 
gni banda gli circondano : ma in dire quella ue- 
rita, corre pericolo di perdere lafua riputatici 
ne j & autorità , & effere flimato poco il Trincy- 
pe ,fe ogni huomo ardifee a dirgliela, perche non 
è bene , che ogni uno glie la dica . Vero fa meftiq- 
ri che habbia ifuoi Configlieri di quelle qualità , 
che già ne gli altri capitoli ho detto, accioche fap 
piano intendere la uerita, & la dicano a fuo tem 
po,& a quefli deue raccomandare molto , che 
facciano & efequifeano il tal officio in ogni cofa* 
Quefto è modo eccellentiffìmo da afcoltar la neri 
la, & per conofcere le adulationi , <&- faperle, 
& poterle rifiutare , & non fi trouerà alcun mi- 
glior mego per ciò per molto che fi cerchi. 

Il tergo ricordo è , che il Trincipe che haue - 
ra imperio in molte & diuerfe prouincie , deue 
eleggerne Configlieri di tutte quelle, e*r non d' ur- 
na, odi duefolamente . Dichiariamo quefto per 
uno efempio:<& per che l'babbiamo in mano, fin 
delire di Spagnai ra molte altre, quefto principe 
ne poffede le Corone di jtr agone, Cafliglia,Sicir 
lia, 'Napoli, Milano, et degli flati baffi della cafa 
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di Borgogna : il mio ricordo dice , & mole ,che 
* cÒfiglieri di quefto "Principe debbano ejfere nò 
filo Magonefi o Caftigliani , ma ancora Sicilia- 
ni , Tsjapoletani , Milane fi s & Borgognoni . Poi , f 

che il ricordo fi lafcia d'intendere per efimpio , “ « r ^ 

iafciamo il Re di Spagna , sparliamo del Prin- 
cipe in generale. Dico ejfer neccjfario , che un il Principe de. 
‘Principe fegua quefto ricor do, fe mol hauere 
buon gouemo , & conferuar i popoli contenti, kpjjjjjjj dc> " 
perche facendolo d'altro modo, guafla ogni co fa: 

/ perche ipopoli fi rifentono di uederfi difcacciati 
dall' amminiftratione , & gouemo principale , 
poi che non ueggono nel Concilio alcun huomo 
del lor paefe , penfano , ( & non fenga cagione) 
che il Principe gli fiimi poco,o che gli habbia co- Come , & per- 
me per fchiaui, o che non fi fida di loro : il primo , i popoli 
genera odio , il fecondo , cerca liberta , & però mentc • 
fanno congiure , & chiamano Principi ftrani : il 
tergo gli da animo , & ancora oftinatione contro. « 

il fuo naturalPrincipe . Quefto è molto chiaro, 
che tutti gli huomini fappiamo piu perfettamen- 
te i coftumi 3 gli humori, i defideri,le uirtuyi 
uitij 3 le fame glie, i meriti , i demeriti, le commo - 
dita& difficulta, i danni, & Futile delle terre 
doue nafeiamo , & ci alleuiamo > che delle ftrane, 

pero % 
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pero , battendo il "Principe Consiglieri di tutte le 
fue proumcieydico natiui di quelle , potrà meglio > 
tir piu facilmente prouedere a tutto quel chefa- 
Naturalmente c # bifogno . incora n è cofa naturale a tutti 
amiamo piu i gli huomiiùyche amiamo piu inoltri, cbe rii tirar 

noftri , che li . , . n. r ~ * 

itrani. w , perche co i nojtn Jempre fi troua una certa 

* i corrijpondenga & obligo per uia di fangue , di 
# confederatane , di amicitia, di feruiùj , di fauo- 

[ t ri , di uicinanya , oltre che quefto bafta fra buoni 

nafcere& allenar fi fotto una medefima legge: 
cerfogli frani, non uè nulla di quefto : però ueg 
giamo , che nel Concilio ,& fuori di quello , piu 
prefto, meglio>& con maggior diligerne fi trat- 
tano i negoci de' natiui , che de gli ftranieri : & 
fe pure quefti uogliono ottenere alcuna cofa bifo - 
gna che Judino gocciole di fangue , ogni cofa fan- 
godano”* gU 710 a f°t%a di bracci, o come buoni mercanti com 
manieri neTie prandola con danari contadino eh' è grande in fe- 
Prindpi . ucita quella d una promncia,che no ha un figlino 

lo fino nel Concilio ? 

Il Principe , che fi lega o affettiona ad haue- 
re Configlieri d'una fola natione , mi pare , che 
fia appajfionato , che fia amico di partialità & I 
di fette : percioche come tutti o i piu importanti 
fauori fi danno a una. natione , necefjariamente 
* v quella 
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quella diuenta allegra & fuperba ,& le altre , 
non potendolo fopportarc , inuidiano » maledico- 
no ycalunniano 3 fi diibcrano , cercano quejlioni > „ .v v 

. I» ogni banda 

&uengono alle mani. Ogni prouincia baie fue ci fono dìbuo- 
uirtu gir i juoi uitij ; ha i [noi huomini buoni 3 & 111 & d ® mfti ' 
cattiui ; dotti & indotti; arguti & fcempij ; [uf- 
ficienti y & infufficienti , leali & di/leali ; non è 
per che mi fia fatta contrarietà a quel che dico : 
intendami chi potrà > che io m intendo . il Tr in- 
cip e di ragione è per fona publica ; non fi faccia 3 p^n^pufaH* 
particolare contra ragione . E natiuo cittadino « . 
di tutte leprouincie, & terre ; non fi faccia Stra- 
niero di fua uolonta . E padre di tutti; non c per- 
che fi moftri padregno a ninno non dandogli cor 
gionepercio . Concludo però 3 poi che il Concilio 
■è per gouernar tutte le prouincie del Tr incip e» 

■che fi eleggano i Configlieri ditutte quelle . 

Il quarto ricordo è 3 che per la eie tt ione dì un 
Configliero 3 non fi dcue contentar il Trincipe di 
quelli che ha nella fua cafa & Corte 3 ne di quelli 
che per udita 3 o per uifia cono fce 3 quantunque 
fieno buoni 3 & prudenti ; ma che s'informi moU 
\to bene per tutte le uic 3 da tutte quelle piu perfi- 
ne chepot ra 3 & in particolare dia ordine & co* 

.mandia' fuoi luogotenenti generali di ogni prò- 
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Come il Pri nei 
pe deue elegge- 
re i Tuoi Confi- 
glieli. 


II Popolo fi al- 
legra quàdo ue 
deche ilPrinci 


pe come uero 
padre fi ricorda 
di cucci . 
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uincia y che facciano diligente inquifitione in tut * 
to il lor gouerno di piu buoni , & piu [ufficienti 
huomini che per ciò fi trouajfiro ; & che gli man- 
dino per lifla tre o quattro di loro . Veduta la li- 
ft a 3 potrà far uenire quelli che gli pana meglio j 
dimeno uengano quelli » che non [arano conofàu - 
ti nella Corte . Ver la jpefa del uiaggiogli [ara da 
ta unafomma di danari ragioneuole , & uengano 
non con altro difegno > che come huomini che il 
l{egli uuol conofiere, l^n è poffibile,che in que- 
fio memoriale mio io poffit dire la decima parte 
dell'incredibile utile che [e ne può trarre dalla eft 
catione di quefto ricordo .Bafti faperfi,che fra 
molti buoni piu facilcofa è [cieglierc uno ecceì* 
lentiffimo > che fra pochi : fra pochi > poco fi può 
feiegliere . I popoli fi allegraranno > c£r amerarw 
no il fuo Vrincipe 3 uedendo , che come uero pa- 
dre fi ricorda di tutti,& uuole honorar tutti : gli 
huomini honorati , (jr nobili > grandi & piccioli 
fi affaticheranno notte & di per imparare le arti 
necefiarie al gouerno, & per conferuar honorata 
mente finga uanita la lor riputatione nel popolo 
& per quefta cagione fi ritircrano da' uitijyfegui 
ranno le uirtu > fuggiranno gli f caudali > acciocbe 
foffano ejfere nomati per un tal effetto . Conofce^ 
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fa parimente il Trincipe che huominì h abbia nel 
k fueprouinckiper quanto fieno 3 & di che meri- 
to 3 et co fi in ogni fucceffo 3 pericolo 3 negocio 3 et prò 
uifione fapra di chi potrà feruirfene . Diquejii 
che faranno chiamati o nomati alia elett ione ^er- 
to è che non fi eleggerà piu d'uno 3 o dui 3 opiuo 
meno 3 fecondo la necejfitd del Concilio 3 o Conci - 
lij; uerfo tutti gli altri il Trincipe fi moftrerà af- 
fabile 3 & grato ; loderà la loro buona uita 3 gli 
conforterà aperfeuerare dandogli buona Jperan 
*%a : ad alcuni darà offici 3 ad altri entrate 3 altri 
fouenira con danari 3 altri riceuera in cafafua » 
altri far a che fi fermino nella fua Corte 3 ad altri 
dar a licentia perche fe ne uadano a cafa 3 gouer*s 
nandofi con tutti bene 3 & prudentemente fecon^ 
do il merito 3 & autorità d' ogni uno . Di manie - 
ra 3 che tutti rimarranno fódisfatti 3 &il Conci- 
lio ben prouifio •. 

- il quinto ricordo è 3 .che il Trincipe non fia 
troppo frettolofo nella elettione del Configlkro > 
ma che camini adagio 3 accioche habbia tempo 
& comodita.dahauerne molte informationi del- 
la fufficientia di quelli che faranno nomati nella 
elettione .• & perciò ne dora, tempo conueniente» 
nel quale far a lecito a ogni huomo in generale 3 &. 

F 2 a ogni 
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a ogni uno in particolare di accular in fcritto j 9 
in parola & dir liberamente i difetti & manca - 
menti cbebaueJfe 3 ogni uno de nominati ; &pcr. 
ciò ne metterà ficurita di tutte le partii ne da- 
rà autorità a cbi uolejfe farlo > ma di tal manie- 
ra >cbe fi chiuda la porta alternatine >& a’ fai- 
fi teftimoni ,& perciò far a bifogno che fi offerui - 
f$ne Tilìonii . no con ogni rigor e le pene Talionis che dicono>& 
ancora la indignatione del Trincipe a coloro che 
faranno tali ..Ancora fiotto grani pene fi proue- 
dera che niuno de ' nomati non poffa impedire * q 
far impedire le relationi & informationi che con 
tra effi fi faceffero in tal cafo . Quindi fi feguira % 
; • che conojciamo meglio i nomati con tutte le loro 

qualità y chiudiamo le porte alle falfe informa* 
tioni 3 c 'febei buoni fi offerivano piu preflo al 
feruitio del Concilio > cr i rei & infujficienti non 
bauer anno ardire da domandar una tanta digni- 
tà per paura di non fentire la loro propria infa- 
mia . Quefto medefimo fi offeruaua nella elenio * 
Romani furo- nc de’ magiftrati in B^oma ; & mentre che fi of? 

ti°n ci u *ci c ttì o- f erti ° con °g ni ri S ore ’ & ferina eccettuine y fiorì 
« dc’tuagUlra- quella B < epublica ì & dal di che fi lafciò di offerita* 

reyuennepoi in tanta dcclmatiom » che » come 
HCggiamo , ferì , 
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il fefio ricordo è , c/?e afcolti il Trincile con 
attentione & buona uoglia tutte le informano - 
8 / , & accufationi , che gli far anno date infauo - 
re , & contea i nomati : ma che niuno creda , ri- 
mettendo ogni cofa al fuo efamen & proua . Se L » huomTJ n , tt 
fono accufationi d'infamia ,penfi il Trincipe che c ° c “ 

poffono effere uere, & falfe ypenfi che ci fono huo chcdi lui fi dice 
mini maligni , maliciofi, inuidiofi , ignoranti , eh* 
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/ciocchi y appajfionati y che lo pojjono falfamente P rou * * 
accufare : & non s’ inganni il Trincipe con dire , 

Lo mi diffeun Duca 3 un Vefcouo , un Tr ciato 
dotto , un Tadre fantoy un tale, o un quale ; per - 
thè dietro la croce è il diauolo : uoglio dire , che pietre la <*•<* 
tutti fiamo huomini , & pojjìamo ingannar & • lldwuo1 * * • 
fjfer ingannati : però noi creda , ne lafci di ere • 
derlo ma che cornetta ciò ( fe il cafo il ricer caffè) 
alla giu [la inquifitione, & giudicio del Juo tribù - 
riale . Sefarainfauor del nomato dicendo effer . 

/ufficiente per il tal carico, manco il creda, né la - • 

fei di crederlo ? ma che lo rimetta al fuo efamen , 
come piu oltre fi dira . jqè uoglio che dica il Trin 
cip e , Il tal Cardinale , il tal Marcchefe , il tal 
Cdualiere , il takreligiofo buono &fanto mi fece 
quefla informatione : percioche tutti fiamo huo- 
mini , che ci inganniamo > & folemo ingannargli 
— . t $ altri % 
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altri . Crak U Trincipe &habbia per certó' che 
tutti quelli che gli fanno fintili informationi ofit 
no buone o cattiue 3 che i tali fi mouinoper la lo- 
ro propria utilità & interejfo 3 le quali quantun- 
que fi ueggano chiaramente 3 tutta uia fono co - 
perte fenga fallo fotto il pretefto delferuitio . 
Sono in fine comepilole indoratele non mofira 
no di fuori l' amaritudine 3 che hanno dentro. Cré- 
der quel che fi può facilmente prouar per la ejpe 
rienga 3 mai non fu prudenza . Vero uoglio in 


s * ’ rh °crrdè quefta parte, che ilvrincipe dica come un fan 


mai non crcoc i - t - ■» 

che chnfto fot Thomafo , & non creda piu di quel che uedera co 

fe rifucuato fia .. 7 . , , 1 , 

che non toccò gli occhi 3 & toccherà con le mani. 

le fuc piaghe . ^ fetthno ricordo è, che per nim modo non fi 

elegga un Configliero 3 fenica che prima fi faccia 
efamine della fua fufficientia . Mi ricordo 3 che ite 
Confettalo è giorni paffati che per eleggere unConfettaio del 
confetto , & le 1{e di Spagna 3 fi riduffe la cofa a tai termini 3 che 
quello hebbe Cofficio 3 che feppe far megliori con- 
ferue 3 &piu diuerfita di confetto fra tutti i con- 
correnti .Effendo io a ragionamento col Cardi- 
nale Luigi di Borbone intorno ma patente per 
iifeirmene ficuro di Francia 3 rotta la guerra del - 
Fanno di cinquanta uno 3 diffe il Cardinale ad al- 
cuni che gli uendeuano certi cani, da caccia , che 
* , . gli 
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gli prouarebbe prima , $■* fecondo la prona cofi 
gli comprarebbe ,onò . Sia detto groffamente a 
quefto propofito che ftamo } che poi che iCofettai 
no fi eleggono fenza promani meno i cani per la 
■ caccia ì piu ragioneuole è 5 che fi faccia un buon 
efamen di quelli che hanno da effer Configlieli » L’efamenchtfi 
Lo efamcn faro, queflo 5 che auuertijca il Trinci - gonGguèrof 
pe 3 che auuertijca , & auuertifca molto bene & 
molte uolte ,fe hanno le qualità , & circo flange > 
che io ho dìmofiratOi & infegnato nel fecondo <&• 
ter%o Capìtolo , & chel’ auuertifca di quel modo - - 

che io l'ho dichiarato ;per che colui che non ha* 
ueffe quelle qualità , t ' infufficiente abfolutamen - 
te 3 & colui che le haucffe tutte , è fufficientiffimo • 
fenza fallo : & colui che piu o meno hauera di — - 
quelle cofi farà piu o meno fufficiente j & pero 
piu degno 3 0 men degno d' effer eletto . Di modo 3 
che per mifurare quefia fuffi denta haura il Trin 

tipe due come mifure :l' una di quindici piedhche 
fono le quindici qualità 0 circojianze che dimo- 
frano la fufficienza dell'animo nel Configliero : 

& l'altra di cinque che fono le cinque circojianze 
o qualità che dimoiano lafufficienza del mede- 
fimo quanto al corpo . Colui chefara di mifura30 
che piu piedi haurayqnel folo farà lo eletto po* 

? 4 


V 


SS - ' . il \co. Ticino n 

fpofti tutti gli altri . Di modo y cbe fe uno -haute 
dicci qualità 3 & l’ altro otto o noue folamente ; 
quello delle dieci farà lo eletto ;& quello delle no •% 
uenò * Quefio fi deue offeruar e con ogni forte dì 
huomini fen^a eccetti otte alcuna , o fieno ricchi o 
ù ■ ; f oneri ; grandi o piccioli 3 fauoriti o nò : perche 

fi un Duca molto potente 3 unCaualiere molto 
ricco 3 o un gran fauorito ueneffero in concorren- 
za di ejfer Configlieri con alcun altro 3 che non 
f òffe tale qual quefii in fiato 3 ricchezge , ne in fa- 
ttore 3 ma con quefio pero che gli fia fuperiore nel 
le qualità appartinenti al Configliero 3 deue ejfer, 
eletto qncl tale per Configliero 3 &gli altri nò « 
Quefio s intende ( come dico ) doucfara maggio - 
imagi ft rati & ran%a difufficienza :per che i magiftrati & le 
£o d d5Jfip« fuf ignita te™ 0 fi per Efficienza 3 & non per 
£cienza & non fauore , ne perfimigi 3 ne per potenza . E ben il 
u_cro , che ifauori 3 i feruigi 3 & la potenza allora 
bornio luogo 3 quando la Efficienza è iguale £ am 
bedue le parti ; come fe dui concorrenti foffero in 
ugual grado di Efficienza 3 allora fecondo la uo- 
lontà delTrincipe lo potrà dare a colui che piti 
fauori oferuigi o potenza hauejfe di quefii dua : 
dir pure in tal cafo è obligato il Trirnpe a darlo 
a colui che maggiori firuigi hauera fatto alla I{e 

publica 3 
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public a > o alla fua regai per fona . ver che qucfla 
è regola certijfima , che gli offici & i carichi fi no {li offici di> 
danno per una di tre forti: cioè , per meriti , o 
per fauore , o per potenza : il primo modo, è per . -» 

fitfficientiad' ultimo è abufo ; quel di mego quan- 
tunque jìa abufo , pur non è tanto cornei ultimo* Difereola ^ 
Sia come fi uoglia , una delle piu certe regole per buon Prìncipe 
differengare un buon Vrincipe da un tiranno è 
quefla,che il Trincipe dagli offici & i carichi per 
fufficienga , e*r il tiranno {blamente gli da per fa- 
uore o potenga . incora fi deue notare , che il 
"Principe che per fauore & potenga darà gli of- 
fici & magiflrati , cofiui tale o perderà il fuo fla- 
to , o non lopojfedera fin la fua terga generatio- 
ne . Lafcio <&\t accio ingegno famente altre molte 
& buone ragioni » cbcaquefto propofito potreb- 
bono addurfi . La conclufione di tutto ciò è, che fi 
faccia lo efamine , e*r quel folo fra tutti fi elegge- 
rà ,che far a trouatopiu Jufficiente conforme al- 
le regole , che perciò ho date nel fecondo & terga 
capitolo . Et queflo efamine già s intende che ha 
da effer fatto dal mede fimo Vrincipe in per fona* 

& non da alcun altro . 

L'ottano ricordo è , che fatto lo efamen , & 
eUttione fecondo il contenuto nel precedente Ca - 
\ . j 3 pitolè 


«letto . 
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p itolo fen^a torcere ad una ne ad altra pariti 
Quel che il Pri due otre di dopo, farà il Trincipe chiamare la 
ai P Cotr e i dire Configliero , &.in prefenga di quelli detta. 

1 lcr °’ fua cafa & Corte conte porte aperte gli dirà in 
hreui parole come è fiato eletto per i fuoi meriti : 
gli moftrera la fede che tutto il popolo gli da, & 
che è in huoniffmo credito preffo di fe : foggia- 
gnera che s ha tanta feranga della fua bontà & 
prudenza, che gli fa bifogno chefaccia opere cor - 
rifondenti a quel che di lui fi a fetta, & che non 
facendole , gli far a uilta , & uer gogna grande • 
Dietro quefio gli r accomanderà l'honore & Fa- 
tile di tutto il Trincipato,& gli pregherà, & co- 
manderà, che non lafci di ammonirlo, & correg- 
gerlo con la debita modefiia, ogni uolta che ue- 
dcjfe che il Trincipe nha di bifogno di ciò . Final- 
mente metterà fine al fuo ragionamento , dicen- 
do , che tigli promette & affi cura, che cofi come 
lo cafiighera fecondo il fuo demerito non facendo 
il fuo officio bene & fedelmente , cofi ancora gli 
darapremio , & guiderdone fecondo i fuoi meri- 
ti . Con la ifeufatione di quefio ricordo ilTrinci- 
pefi acquifla l'amore del popolo, gli huomini buo 
ni , & di grande ingegno , & lettione fi sforano 
& inanimano non foto aperfeue/are , ma ancora 
v 4 aeffer 
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a effer piu eminenti, & il Configlicro detto met- 
te tutte le fuefor^eper conferuar non folamentt 
la fua riputatone , ma ancora per accrefcerla . 

: i II nono, et ultimo ricor do, è, che finito il f opra 
detto ragionamento , ilTrincipe dia facr amento 
folenne al Configliero, facendogli giurare,^ prò jj facmmen» 
mettere a Dio di effer buono &fedel Configliero JcÌSÌuX 
al JuoTrincipe , che procaccierà il bene & l'ho - 
nore di tutto il Trinciato , & che per niun in - 
ìerejfo di quefia uita , beni,fangue, amici, ni 
confederati non lafciara di feguire la fua giujki - -> 

ragione . Bfceuuto quefio facr amento , non ui fa- 
va altro che fare , che adoperarlo ne i negoci . 

7^0 fi può dire il frutto che fe ne trahe da queflo 
giuramento ; bafli che bora fi dica , che con que- 
flo , rimane il Principe piu ripofato , & ejj'endo 
il Configliero trifio & dijleale,nha piu giufta 
cagione di mojhrargli la fua indignatione , come 
a huomo dijpreggatore della fua fede, & d'i ddto 
principalmente ài Configliero per la medefima ta 
gionefara piu cir concetto, non haura ardire da 
comettere infedeltà alcuna, & haura giuftijjima 
ifeufa da dar comiato a ’ fuoi parenti , amici , ben 
i toglienti , & criati , che gli domandaffero cofit 
contra ragione $ o al men non troppo ragioneuo- 
v .+ 
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li . il pòpolo tutto d'uri altra banda ha paura di 
domandargli cofa ingiujìa ; & prende animo da 
domandargli còfegiufle , & per contradirgli Jè 
glie le negaffe , o uolejjefare alcuna cofa centra 
ragione . 

1 >V' * V ri -*#»\ * * ?*,' i\ V i 'V* .< • *;%. 

Epilogo & Comitato di tutta quejla opera » : 


Queflo è quanto mi occorreua dire in queflo 
primo libro degli otto ne i quali ha da cjfere diui 
Quelli libri fa la materia del Concilio ,& Configlieri del Tri» 
tor C d fi C ftimpa- cl P e • s * dichiarato, che cofa fia Concilio, & an - 
” C & 1 Sp f{ §nuo cora come °£ n i ‘Principe èobligato ( fc uuol ben 
daranno in lu- gouernare ) ad hauere fette C onciltj differenti in 

in quefta'ngiu tUtt0 &P €r tUtt0 m * ' m m ™iflri 5 & auto* 

da noi . Y ita . Tarimente ho mojlrato , che cofa fia Confi- 

gliero , & che per effere fuff dente bifogna che il 
tale habbia uenti qualità o drcofian%e : le quiiw 
dici nell'animo , & le cinque nel corpo . .Ancora 
riho dati noue ricordi al Trincipe, de' quali deue 
feruirfi ogni uolta , che uoleffe eleggere un Con - 
figlierò .Queflo è quel ch'io intendo intorno quel 
chepropofi nell'animo mio & promi fi di tratta - 
„ re nel principio di queflo libro , a chem'induffe la 
legge diuina & humana > le quali . ci obligano a 

che 
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thè ci aiutiamo F un l'altro in tutto quel che po- 
rremo, & che in quelle cofe debbiamo aiutar fpe- 
tialmentc , che piu fi conuerrano ? & toccheran- 
no al ben comune, come è quejlo del Concilio & 
Consiglieri del Principe . S'io hauejje poffuto far 
un Concilio , qual io dico , come pojfo ordinarlo 
■ per fcritto ,piu toftohauerei propofio al mondo 
uno efempio di buon Concilio formato & nifi bile, 
•che fcritto & intelligibile. Ma poi che nonpojjìa 
wo far l'uno, facciamo l' altro, che pojfiamo . J{e- 
fla Fobligo di metterlo in opera a coloro cbepof 
fono , & deono farlo per il lorripofo,pcr l'hono- 
r e, & per l'utilità loro. Dal canto mio non la- 
niero mai di pregare Iddio mentre che faro uiuo 
che mi conceda due cofe : l' una è , che gli piaccia 
aprirgli occhi a Trincipi , perche ueggano il bi- 
sógno grande che ejjì hanno di riformare i lor Cor 
■ciltj , & Configlieri, o al meno, che gli metta al- 
cuno fcropolo nell'animo , accioche alcuna uolta 
facciano reflettione fopra i lor Concilij & Confir 
glieri.La metà della uia haueremmo fatta fe co - 
tninciaffcro i Trincipi a dubitare intorno fc barn 
buon Concilio o nò : non è peggiore infermità di 
quella che non fi conofce . L' altra che pregar ò a 
Pio, è thè qutUi che fono intorno i Trincipi, poffo 

fio 


Debbiamo aiu- 
tarci l’un l’al- 
tro come ne a- 
ftrengc la leg- 
ge diurna Se hi* 
maria. 
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‘ fio il loro interejfo , &la loropaffione « uogliaAo 

' aprir le porte a buoni et profitteuoli auifi,uoglia 
no.piu toflo r utilità publica & dtl loro Trinci-? 

, pe 3 che la loro particolare, & non uogliano per- 

suadere con falfe ragioni , che il bianco fia nero .* 
e*r che il nero fia bianco . Quefti fono quelli ch$ 

dS^chtrai ru ^ nano tutt * * 'Principi.Quefii fono quelli che ta- 
nwe iPriud- gliano le gambe a gli huomini d' ingegno, accior 
pl * che non uadmo innanzi . Quefti rompono gli oc- 

chi alTrincipe accioche non uegga. Tarlo de' rei* 
Coftume è de*- & non de buoni , De' buoni fo che loderanno l'o - 
ma! kToro*o- fera mia , non già perche fia mia , che fon nulla ; 
n» r fuc Crchc fic tna perche ella in fe è buona , & utile : ma i rei >. 

che non diranno contra di lei i uno dira , che non 
è bene , che il Trincipe pigli tanta fatica in eleg - 
. gere co fi fottilmente i fuoi Consiglieri , Bjjpondo 

. „ . che quefla non è fatica, ma ripofo :per che baura. 

manco negotij, & quelli molto chiari tanto in pa 
ce come in guerra . jlltro dira , che il Trincipe è 
libero^ ha da dare gli offici a chi gli parra me - 
lt liberta del- £&> • Bjffiondo , che la liberta del Trincipe non è 

Principe none Uh erta quando ua fuor di-ragione >per che allora 

liberta qiundp. * . / . . \ vL 

ua fuor di ra- abufo,& feruttn fi chiama : allora e Libero quan*- 

RXfewitS b !!" d&uja di buona ragion&ypcr che d'altro modo <? 

tiranno dire , cheil principe ha da dar. gli 

offici 
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offici a chi gli parra meglio > o co?«e £# fkc > ^ 
motteggiarlo koneflamcnte di tiranno . Fri altro 
dira , r/?e i Caualieri & gentili huomini bifogna 
che fieno rimunerati fecodo l'autorità della loro 
caffi , <#- firuigi delle perfine, Sfiondo , che an- 
cora dico io il mede fimo ; ma non è tutto uno ri- 
munerare,&far alcuno del Concilio : perche ben 
fi può trouar altra uia di rimunerare ( effendoui 
ite tante ) finga che fieno eletti CofiiglieruVn aU 
tro dira , che non fi troueranno in tutto il mondo 
tai Configlieri come io gli uoglio . J\ijfiondo : che 
ci fino molti > molto buoni , & molto [ufficienti 
in tutte le parti , fi i Trincipi uogliono elegger* 
gli per uirtu 3 & meriti >& non per fauore 3 ne ... 

per potenza :& auuenga che non ci [afferò yua^ • • 

glia il Trincipe fargli ( come è obligato ) che fa* : 

ra dell$ pietre huomini. Quando il Trincipe è Tutti corron# 
poetai tutti facciamo uerfi: quando è mufico* 
tanti cantiamo & foniamo : quando è guerriero* 
tutti maneggiamo arme: quando è amico di buf- 
foni i tutti ci deiettiamo di effer arguti : quando , 

è amico di Orologiai tutti ragioniamo di Sphe- 
re , & dialtri inftrumenti :&s’è amico di Con * 
figlieri tali quali io gli formo 3 uoglio che mi fila 
tagliata la tefta 3 fi in quattro anni tutti i Taro- 

iti 


*" 
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ni # Caualieri no fono fufficientiffimi per un tal 
officio, Dica di parola il principe,# 1 metta in ope 
ra alquate uoltequefti miei precetti;# uedera fu 
bito mutata la Corte # tutta la 'Nobiltà del fuo ’ 
f . Principato ,dico mutata di tal forte, che tutto il 
tepo,che fi perde malametcì odo turpe, o ingiuo 
chi biefteme ,o in adulterij, # in altri mille uici , 
s impiegherà bene # honeftamete in uirtu,# in 
ìnt edere quelle arti, che faranno neceffarie, Subito 
fi far a la Corte una fcola di uirtu # di fapienga» 
?s{on uoglio rijpodere alle altre queflioni, perche 
fono tutte uane: torno a parlar coi Trincipii par 
ticolare ,# dico loro, che fe eleggeranno i Conci - 

t.*utilìes,che ri ^ C° n figh er i del modo, eh* io gli ho dctto,effi 

«mera a’Prin- métreche utuerano haranno pace # ripofo , non 

- de buoni /o/o conjeruaranno gli Jtati , ma ancora gli ac- 


ctone 


crefeerano, hausrano in mano la pace, # laguer 
l - ra , faranno amati dafudditi loro , temuti da gli 


nimichrijpettati dagli amici,honorati, # lodati 
da tutti generalmente, lafcieranno il Principato 
jaldo # durabile a loro difendenti ,# fi acqui - 
- fieranno titolo , # nome di grandi , di buoni , # 
dì munti ‘Principi dopo la lor uita qua al mondo « 


! 


w. 
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